Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



IBREMil (fi MUWECGHriI, iH 



l)-w;z6,73 



I 



HARVARD COLLEGE 
LIBRARY 



From die BeqtuM of 

MARY P. C NASH 

IN MEMORY OF HBR HUSBAND 

BENNETT HUBBARD NASH 

Ifumoac tai PiiifaMiii ^Icilka Bod ^paniah 
1866-1894 



/jBWf'yrr'WJ'T^'wwTT/ 



l 



RINALDO BRAMBILLA 



I 

I, 



RINALDO BRAMBIUJV 



CONFERENZE 



• • 



COMMEMORAZIONI 



LA SARDEGNA NELLE OPERE DI DANTE 

CARLO ALBERTO 

CESARE CANTÙ 
COMMEMORATO NEL PRIMO CENTENARIO PARINIANO 



SASSARI 

Premiata Tipografia G. Dessì 
1900 



/; 



J/k 



/ 



v/ 



NOV I 1937 




'/ 






fac 



^gli etnici carissimi 

di 
Milano 



Non era certo mia intensione di pubblicare 
queste poche e povere pagine; ma la vostra gen- 
tile insistenza mi vi ha costretto. 

Accoglietele adunque colla solita benevolenza, 
come saluto affettuoso che vi manda r amico vostro 
dalla lontana Sardegna, dove egli, sempre fidente 
neir avvenire, continua nella duplice missione di 
maestro e di educatore. 

Le poche pagine, che ora vi offro, sono anche 
la promessa di un lavoro più vasto, dove colla 
scorta di documenti r£centemente pubblicati ten- 
terò di meglio chiarire i frequenti accenni del 
Divino Poeta alVisola e alla storia dei Sardi. 
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Signore e Signori, 



Quando il Foscolo chiamò la Divina Commedia il carme 

Che allegrò Tira al Ghibellin fuggìasco, 

ha mostrato di non aver compreso l'alto scopo morale, che il 
poeta si era proposto. Poeta della rettitudine, com*egli stesso 
volle chiamarsi; Dante non permise che la sua penna servisse 
a vscopo di vendetta: egli che durante Tesiglio aveva cessato 
di esser fiorentino per divenire italiano, che esulando di città in 
città della patria nostra aveva compreso finalmente eh' eran 
tutti fratelli; egli, dico, assorse al grandioso concetto d'unltalia 
una, dove più non fossero piccoli coipuni né minuscoli prin- 
cipati. Tutti uniti sotto Tali protettrici dell'aquila imperiale: 
dannazione eterna ed eterna infamia a chi Tltalia disonorava 
col delitto o rovinava colla discordia. 

Senza l'esiglio noi avremmo avuto nella Commedia un'opera 
certamente grande, perchè diversa non poteva uscire dalla 
njente dell' Alighieri ; ma non avremmo avuto quel poema 
nazionale, anzi umano, che ci fa piangere con Paolo e Fran- 
cesca e ci fa fremere contro i Pisani « vituperio delle genti 
italiche » ; che ci riempie di santa gioia nell'incontro di Virgilio 
con Bordello e insieme ci fa meditare sulle tristi vicende della 
patria nostra. Grazie all'esigilo, se da una parte la Commedia 
è « il poema sacro destinato all'eternità » , dall'altra è « una 
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Specie di giornale politico, ov^e tavolta persino il pettegolezzo 
poteva avere il suo cenno allusivo » (^). Dico pettegolezzo, 
perchè Dante per quanto ingegno sovrumano, per quanto il 
più italiano degli italiani, era uomo, e all'uomo che erra, 
molto e molto si deve perdonare. 

Nel Purgatorio, tra le anime sante che aspettano d'essere 
assunte alla gloria del Paradiso, è quel Nino di Gallura, che 
pure tanto e tanto accanitamente aveva combattuto contro la 
patria sua; ma Nino aveva avuto la fortuna di godere l'ami- 
cizia del poeta. Tra le anime sante del Paradiso è quella 
Cunizza, sorella di Azzolino da Romano, che delle sue avven- 
ture scandalose aveva riempiuta l'Italia; ma Cunizza aveva 
fama d'aver amato Bordello, ch'era stato trovatore e trovatore 
assai gradito al cuore di Dante. Scandalosa era stata pure la 
tresca amorosa di Paolo Malatesta con Francesca; eppure il 
poeta nulla ha trascurato, perchè la fine degli sventurati 
amanti riuscisse a noi commovente, anzi simpatica: ma Fran- 
cesca era della famiglia dei Da-Polenta e dei Da-Polenta Dante 
fu amico ed ospite. 

Tutto questo è vero, ma è umano, ma scompare davanti 
al sentimento di giustizia che domina sovrano nel poema, 
sentimento che porta il poeta a dire il male ed il bene dovunque 
e comunque lo trovi, senza il timore di offendere, senza la 
preoccupazione di adulare. Egli, ghibellino e ardente partigiano 
dell'impero, bolla a sangue e Genovesi e Pisani, che pure 
avevan consacrato l'opera loro alla causa dell'impero: i Pisani 
chiama 

....... volpi SI piene di froda 

Che non temono ingegno che le occupi; 

i Genovesi chiama 

uomini diversi 

D'ogni costume e pien d'ogni magagna. 



(i) Cf. Michele Scherillo, Alcuni capitoli della Biografia di Dante, Torino, Loe- 
scher, 1896. Prefaz. pag. XV. 
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Eppure dei Pisani loda chi ha dato prova di mansuetudine 
e di dolcezza di carattere, facendo trovare fra le anime purganti 

» 

quel da Pisa 

Che fé' parer lo buon Marzucco forte; 

e alla città dei Genovesi non dubita di accorrere, quando 
nel 1311 Arrigo VII, « santissimo trionfatore e singolarissimo 
signore », soggiornava in quella città, in attesa della stagione 
propizia per muovere contro la guelfa Toscana. 

* * 

Anche alla Sardegna Dante ha rivolto il pensiero, e 
deir « isola dei Sardi » ha parecchie volte parlato: egli che 
voleva ritalia unita sotto lo scettro di uno solo, che del nostro 
paese voleva fare il giardino dell'impero, non poteva, no, tra- 
scurare questa terra che è tanta parte della patria nostra, 
che per tanti secoli aveva fatto parte dell'impero romano, di 
quell'impero che fu il sogno costante dell'esule infelice. 

L'isola dei Sardi ricorda nel canto 26° dell'Inferno, quando, 
descrivendo il viaggio mitologico di Ulisse, fa dire all' « uom 
di moltiforme ingegno »: 

L'un lito e Taltro vidi infin la Spagna, 
Fin nel Morrocco, e l'isola de' Sardi, 
E l'altre che quel mare intorno bagna. 

La ricorda anche nella Volgare Eloquenza, quando della 
Sicilia e della Sardegna dice ch'esse appartengono alla parte 
destra dell'Italia vel ad dextram Italiani socmnde^^): e nel 
canto 18° del Purgatorio, descrivendo il declinar della luna, 
« a mezza notte tarda », così poeticamente dice: 

• 

E correa contra il ciel, per quelle strade 
Che il Sole infiamma, allor che quel da Roma 
Tra' Sardi e' Corsi il vede, quando cade. 



(x) (( nec insule Tirreni maris, videlicet Sicilia et Sardinia, non nisi dextre 

Italie sunt, vel ad dextram Italiam sociande » (lib. I, cap. X, 6 — edizione Rajna, 
Firenze, 1S97), 
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Questi gli accenni geografici; ma assai più e ben più 
importanti sono gli accenni alla storia dei Sardi, al loro costumi; 
alla loro lingua, alle condizioni dell'isola. Pur troppo anche 
il divino poeta alla Sardegna ed ai Sardi non accenna che 
per dirne male. Di questo fatto giustamente si duole il pro- 
fessor Vivanet('), lamentandosi che anche il forte ingegno 
deir Alighieri non abbia saputo resistere alla moda che allora 
pure fortemente imperava, moda che portava o a non occuparsi 
dell'isola o, occupandosene, a dirne male. Al lamento del 
Vivanet si associò anche il Costa, onore della sarda letteratura, 
che dei rapporti di Dante colla Sardegna s'è fuggevolmente 
occupato. 

Ma se il lamento è in parte giusto, vorremo noi credere 
che il poeta fosse male disposto verso l'isola e che a bello 
studio cercasse di condannare e di infamare i personaggi sardi 
del secolo XIII? Io non credo: durante l'esiglio Dante non era 
piti né guelfo né ghibellino né fiorentino: era italiano e da 
buon italiano riguardava il Sardo come un fratello. Qual mera- 
viglia adunque se egli, con quel diritto che a lui derivava 
dalla coscienza pura e dall'amor di patria, volle condannare 
quelli tra i fratelli sardi, ch'eran il disonore e della Sardegna 
e dell'Italia tutta? Quanto più a ragione dovrebbero allora 
lamentarsi e i Pisani e i Romani e i Fiorentini! Che se Dante 
fosse realmente venuto nell'isola e a lui fosse pervenuto il rac- 
conto delle virtù e della miseranda fine di Adelasia di Torres, 
noi non possiamo dubitare che non. più sola sarebbe stata la 
Pia dei Tolomei a lamentarsi della fede tradita e della morte 
immaturamente trovata: — che se Dante, ancora, fosse vissuto 
più tardi, avrebbe certamente collocato Eleonora d'Arborea in 
seggio risplendente, fra gli spiriti beati, che furono sulla terra 
forti e sàggi. 

E se il poeta accennò al cattivo cielo dell'isola, non ha 



(i) F. Vivanet, La Sardegna nella D. C tf nei suoi commentatori, Sassari, 1879. — 
% una dilìgente analisi di ciò che scrìssero intorno alle cose di Sardegna i commentatori 
antichi, da Jacopo della Lana al Landino. 
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detto che una verità, verità forse cruda, ma verità che è am- 
messa dagli stessi scrittori sardi e che trova il compenso nel 
suolo ferace. Se, ancora, colle donne di Barbagia fu poco gen- 
tile, se giudicando da lontano non seppe comprendere 'che la 
malizia non deriva già dal modo di vestire, ma dalla perver- 
sità del cuore; pensiamo alla rigidezza del suo carattere, alla 
purezza dell'amor suo per Beatrice, che sempre volle adombrata 
in ampia e rosseggiante vèste; pensiamo anche ai tormentatori 
del sacro poema, i quali molto spesso, anziché dilucidarlo, ne 
travisarono completamente il testo: — e perdonino le signore di 
Barbagia al poeta, se qualche volta si lasciò trasportare dalla 
propria fantasia; perdonino, dico, pensando alle fiere parole 
ch'egli usò verso le sue stesse concittadine, fino a domandarsi: 

Q.uaì barbare fùr mai, quai saracine 
Cui bisognasse, per farle ir coperte, 
O spiritali o altre discipline? 

Che anzi, il Sardo dovrà esser sempre grato al Divino poeta, 
che con pochi e maestrevoli cenni volle rotte le tenebre che av- 
volgono la storia sarda del secolo XIII, una storia pur troppo 
piena di inganni, di astuzie e di rovine, dove unica stella 
rifulge, la democratica repubblica di Sassari. Come nei quadri 
dei grandi maestri, dietro poche figure campeggianti vediamo 
agitarsi un mondo intero di popolani e di cavalieri; così dietro 
i nomi di Michele Zanche e di frate Gomita, di Nino di Gallura 
e di Branca d'Oria noi vediamo agitarsi tutto il popolo sardo, in 
preda all'anarchia e che tenta invano di sollevarsi dalla miseria, 

» 

in cui l'avevan gettato le continue guerre e T ingordigia dei 
feudatari, che giti dal continente piovevano (^). 
Ma entriamo finalmente in argomento. 



(i) A proposito della storia dei giudicati sardi il Sismondi, nella Storia delle Repub- 
bliche Italiane dei secoli di mezzo, scrive: « Chi vuol descrìvere il governo di quelle Signorie 

e la successione dèi loro sovrani avrebbe da illustrare forse la più oscura parte 

della storia italiana dei secoli di mezzo » (Tomo II, pag. XVI; Capolago, 18B4). 
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Nel canto 29* deirinferno, descrivendosi Taspettto della 
nona bolgia, dove sono condannati i seminatori di discordie, 
si dice che il dolore là raccolto era tale, quale sarebbe, se 
in un sol luogo fossero riuniti tutti quanti i mali che nel- 
r estate infestano le regioni paludose di Valdichiana, della 
Maremma e della Sardegna. 

Qual dolor fora, se degli spedali 

Di Valdichiana, tra il luglio e il settembre, 
H di Maremma e di Sardigna i mali 

Fussero in un4 fossa tutti insembre: 
Tal era quivi; e tal puzzo n'usciva, 
Qjual suole uscir dalle marcite membre. 

Come mai Dante ha potuto formarsi un concetto così 
pessimista della lontana Sardegna? 

In parte colle relazioni degli amici pisani, che frequen- 
tissimi allora venivano nell'isola, e in parte colla lettura dei 
classici latini. 

Che Dante sia stato in Sardegna è ipotesi lanciata dal 
Casini f'), alla quale fa buon viso anche il Costa («); ma, come 
più tardi dimostreremo, è ipotesi senza serio fondamento, ipotesi 
che trova la sua condanna negli stessi accenni del poeta 
airisola. Se egli fosse veramente stato nell'isola, se veramente 
l'avesse visitata, avrebbe un po' modificate le idee sue sulla 
inclemenza del cielo sardo, e non avrebbe certamente lanciata 
l'accusa di impudicizia contro le donne di Barbagia: avrebbe 
provato come il clima non è poi ovunque così pestilenziale, 
come davvero è in ogni parte delle Maremme; avrebbe infine 



(z) Tommaso Casini, Ricordi danteschi in Sardegna» in Nuova Antologia, Terza 
Serie, Voi. LVIII, Fase. XIII e XIV. 

(2) Enrico Costa, Adelasia di Torres, Dessi, Sassari, 1898. 
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notato come Tindigeno poco si cura dei mali tanto deplorati, 
contrapponendo alle dicerie dei forastieri i noti proverbi; 

« La febbre terzana 

Non est toccu de campana » 



« La febbre quartana 
Sos bezzos bócchit 
Et SOS jovanes sanat »(i). 

Dante era stato amico di Nino di Gallura, aveva rela- 
zioni coi Malaspina della Lunigiana, conosceva alcuni dei 
d'Oria e tanti altri terramagnenst — così allora chiama vansi 
i continentali — che tanta parte della vita passavano nei 
loro feudi di Sardegna : or è appunto da questi che Dante ebbe 
notizie sui costumi, sul clima, sulla lingua e sulla storia della 
Sardegna, notizie che alVorecchio del poeta giungevano sempre 
alterate ed esagerate: di qui Tincertezza e l'esagerazione che 
voi, nati neirisola, e noi, che nell'isola soggiorniamo, dobbiamo 
pur troppo sorprendere nelle eterne pagine del poema dantesco. 

V'ha un proverbio, o signori, che vecchio come il mondo^ 
è sempre vero e mai dall'esperienza smentito: nil sub sole novi. 
Sì, anche allora le notizie dell'isola giungevano esagerate, anche 
allora il continentale, se per ragioni d'interesse qua più spesso 
veniva, vi veniva non meno pieno di pregiudizi. La natura 
umana è sempre quella, e i procuratori e gli ufficiali dei d'Oria, 
dei Visconti e dei Gherardesca vi saranno certamente venuti 
colle medesime disposizioni d'animo coji cui venni io: col timore 
cioè di presto perire o per opera del cielo inclemente o per 
mano dei latitanti. Chi sa che Michele Zanche e frate Gomita 
non siano stati poi quei birbanti, che ci appaiono dalle pagine 
dantesche! chi sa che la fama loro sia diventata tanto più 
cattiva, quanto più lontano arrivava! 



(i) « La febbre terzana non è suono dì campana. » — « La febbre quartana uccide 
i vecchi e risana i giovani. » 
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Ma se Taccenno dantesco è nella sua universalità esagerato, 
se menzognere sono le. parole del barone di Mal tzan> quando 
afferma che « durante la sua permanenza in Sardegna la male- 
fica influenza del clima insalubre fu tale ch'egli non si sentì 
mai bene neppure un giorno solo » (»); se tutto questo è esa- 
gerazione, v'ha in fondo anche la verità. Se anche ai nostri 
giorni, dopo l'incremento ognor crescente dell'agricoltura, 
persiste il fondo malarico; se l'algherese e forbito poeta latino 
Francesco Carboni, personificando con classica imagine la 
Sardegna, rha rappresentata piangente e prostrata davanti agli 
dei, in atto di preghiera, perchè si degnassero di liberarla 
dalla malaria (*); — pensate in quale stato dovesse trovarsi la po- 
vera isola ai tempi del nostro poeta! Quando nel 1720 l'isola 
passava a far parte del Regno Piemontese — sono documenti 
di Stato che parlano — essa non contava più di 300 mila 
abitanti, e anche questi poveri, sparsi su terre la maggior parte 
incolte e afflitte dalla malaria: e badate che tale era la con- 
dizione dell'isola dopo quattro secoli e piti di dominazione 
pacifica, di quella dominazione spagnuola che pur mirando a 
rosicchiare e a mangiare, aveva almeno data la tranquillità 
all'isola infelice. Pensate ora alle lunghe guerre sostenutevi dai 
Romani, pensate all' invasione dei Vandali, alle depreda- 
zioni dei Saraceni, alle guerre continue e fraticide dei giudici, 
alle vessazioni dei feudatari pisani e genovesi; pensate a tutto 
questo, dico, e imaginate voi le condizioni della sventurata 
Sardegna, proprio quando, dopo tanti trambusti, veniva a cadere 
sotto la dominazione spagnuola! Alle guerre continue e all'ab- 
bandono dell'agricoltura doveva di necessità accompagnarsi 



(i) // Barone di Malizan in Sardegna, traduzione dal tedesco di Giuseppe Prunas- 
Tola. Milano, Brìgola. Cf. cap. XII. 

(2) Francesco Carboni, De sarda intemperie, (esametri;: 
« Coelicolae magni, si vos mortalìa tangunt, » 
« Cura bominum casus si qua est et damna levare, » 
« Me miseram adspicite assiduo quam vivere luctu » 
« Mortìferi cogit dura inclementia morbi: » 
« Vos mihi, vos talem, precor, avertite labem ». 
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rauraento delle paludi e degli stagni e insieme all'aumento 
delle paludi e degli stagni quello della malaria. 

Ma altra fonte per Dante fu la classica letteratura. Sotto 
i Romani risola fiori in sommo grado, coronata di ben quaran- 
tadue città, popolata da tre milioni di abitanti, abbondante di 
cereali, tanto da essere uno dei granai di Roma ('): Orazio ancora 
al suo tempo la chiamava « ferace di grano » («). Ma se la storia 
economica è larga di lodi verso la Sardegna romana, piena 
invece di frizzi e di invettive contro gli isolani è la romana 
letteratura. Gli è, o signori, che i Romani mal soffrivano Tamor 
di libertà che scaldava il cuore degli abitanti dell'isola, gli 
è che Tefifeminato romano del tempo di Cesare e di Augusto 
aveva paura dell'isolano, come ce ne fa testimonianza il noto 
proverbio: « Sardi a vendere ». 

Di qui l'acrimonia degli scrittori romani, di qui le esage- 
razioni contro il cielo di Sardegna, esagerazioni che crebbero 
al tempo dell'impero, quando Tiberio scelse l'isola a luogo 
d''esiglio degli Ebrei. Tacito, parlando degli Ebrei mandati 
da Tiberio in Sardegna, fa voto che l'influsso cattivo del 
cielo li faccia perire (3); Marziale, volendo designare un luogo 
pestilenziale vicino a Roma, lo dice una piccola Sardegna (4); 
e più tardi Silio Italico, il denigratore dei vostri eroi Amsicora 
ed losto, chiama la Sardegna una regione di clima cattivo e 
avvelenata da molte paludi (5). 

Orbene, è a questa letteratura che Dante, studioso com'era 



>>tji 



(i) Pozzi, L' Italia nelle sue presenti condizioni, Milano, 1875. Cf. pag. 357. , ^ ^ ^ , , » • £/yÌ^ ^^^ 

(a) Cf. Od. I, 31, 2: « 0|**'^'»> ^^^M^i^^f t^gf*^' feraci ' ». P ^' - «/* ^ ^ 

(3) Cf. Ann. II, 85: « Actum est de sacris aegyptiis ìudaìcisque pellendis: factumque '***'*^ ^^^A^^ ^U^óì^^ 
patrum consultum ut quatuor millia libertini generis, ea superstitione infecta, quis *. ^^^ *^*« 
idonea aotas, in insulam Sardiniam veherentur, coercendis illic latrocìniis, et, si ob 

gravitaUm coeli interissentj vile damnum. » 

(4) Cf. mpSe 

« Nullo fata loco possis excludere: quum mors 
Venerit, in medio Tibure Sardinia est. » 

(5) Nel poema iiillii 11 1 luiiìfi mu mi [ l u ii i i i\ llll I tra l'altro, della Sardegna: 

« Sed tristis coelo et multa vitiata palude ». 



/,; j^^- f, fo, ^ 



1^ 



— 18 — 

deiraatichità, largamente attingeva; ma più che altrove, egli 
attinse agli scritti di Cicerone. Il poeta era assai studioso 
del romano oratore; e per quanto nella Volgare Eloquenza 
unisca in un sol fascio e Marco Tullio e Livio e Plinio e Fron- 
tino e Paolo Orpsio, per quanto nella Commedia lo nomini 
una sol volta; pure è ormai dimostrato che alle opere di Ci- 
cerone, specialmente alle filosofiche, egli ha largamente at- 
tinto <'). Ebbene, sentite quale stima aveva Cicerone dell'isola 
dei Sardi. Scrivendo al fratello Quinto che, in qualità di pre- 
tore deir isola, si trovava ad Olbia, la moderna Terranova, 
lo incoraggia a trovare un pretesto qualunque per ritornare a 
Roma (a): in un'altra lettera, pure indirizzata al fratello, così 
scrive: « Fa di star bene e ricordati che per quanto sia in- 
verno, codesta che tu abiti, è sempre Sardegna » (3). Scrivendo 
a Marco Eabio, si lamenta delle insolenti parole dette a suo 
riguardo da Famea, sardo d'origine e zio di quel Tigellio, che 
fu buon poeta e amico. di Augusto e che, a quanto pare, non 
meritava punto l'accusa di volgare e di volubile lanciatagli da 
Orazio: or appunto nella foga del lamento, l'oratore lascia 
sfuggire questa grossolana invettiva contro i Sardi tutti: «... io 
ciò ripongo fra i miei vantaggi, il non sopportare cioè un 
uomo più pestilente della patria sua » (4). 
/) / j Ecco, o signori, la fonte, a cui Dante in gran parte attinse le 

luMì^ / -^^ tp*^) notizie sul clima della Sardegna! Ma qui sorge spontanea una 

domanda: esisteva davvero la malaria nell'isola^ quando questa 
aveva tre milioni di abitanti ed era coronata da 42 città? 
dL La verità, qualunque essa sia, non si deve mai nascondere. 

Ai/I^Ia^^^^*^ ^^^ Per quanto gli scrittori di Roma esagerassero, anche per un 
^ ^ ^ priticipio di sprezzante superiorità verso dei provinciali, la 

'At^ / 7 ^**^^ malaria c'era pur troppo anche allora. Gli scrittori sardi hanno 




ijf ^J^^, ^' 




j^^: 



/j/*^ (i) Cf. Michele Scherillo, op. citata, in Appendice. 



/ (a) Ad, Q. fr., lib. II, epist. "P^.IZÌ 

7jl4^ .j^44< (3) Ad, Q, fr„ lib. II, epist. III. H 

^ /^f y (4) Ad. FamiL, lib. VII, epist. 24/T^ A proposito dei rapporti di Cicerone coi 

Sardi e con Marco Scauro, il Verre della Sardegna, "cf. Manno, Storia di Sardegna^ 
Torino 1825, tom. I, pag. 156 e segg. 
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ragione di gridare contro le esagerazioni e contro le invettive 
di Cicerone e degli altri; ma. hanno torto quelli di loro, che nella 
difesa escono dai limiti del vero. Non è un'osservazione mia 
questa, o signori: è del Manno ^^). La natura, come la morte, 
è giusta dispensiera: agli uni ha dato salubrità di cielo, ma 
suolo ingrato e restìo a qualunque coltivazione; ai Sardi in 
compenso di un pò* di malaria, in compenso del vento molto 
spesso apportatore di malanni, ha dato una terra, « dove — 
come scrive il Correnti — cresce rigoglioso il grano, portando 
talvolta ben undici sementi; dove la vite prospera con pronta 
e sicura vegetazione; dove Tulivo e il mandorlo tra gli alberi 
fruttiferi, gli elei e le roveri tra quei di costruzione mettono 
sicuri e longevi (2). » 

Ed ora alle donne di Barbagia. 

Quando Dante era nel fiore degli anni e divideva il suo 
tempo fra gli studi severi e Vamore, aveva contratto amicizia 
con Forese Donati, ch'era pure poeta e giovane allegro. L'ami- 
cizia divenne in un certo tempo sì intima che TAlighieri, in un 
momento di sconforto, si lasciò indurre a sposare una donna 
della famiglia Donati, Gemma, ch'egli pur troppo non doveva 
mai comprendere e tanto meno amare. L'amicizia con Forese 
non fu però sempre calda e sincera, che anzi col tempo de- 
generò in aperta ostilità. Il Nostro, in uno di quei momenti di 
ira, che erano tanta parte del suo carattere, si lasciò traspor- 
tare fino a recar oltraggio alla moglie di Forese, della quale 
nulla sappiamo se non che si chiamava Nella. In un sonetto 
indirizzato al marito così parla della moglie di lui: lo trascrivo 
quasi per intero, non perchè sia piacevole, ma perchè ci ri- 
vela un lato del carattere di t)ante, che forse per alcuno potrà 
tornar nuovo: 



(i) Op. cit, luogo cìt., pag. 183, nota 2. 

(a) Vedi Pozzi, Op. cit., Ig. cit. ^ 

\ 
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Chi udisse tossir la mal fatata 

Moglie di Bicci vodato Forese, 

Potrebbe dir che la fosse vernata 

Ove si fa il cristallo in quel paese. 
Di mezzo agosto la trovi infreddata, 

Or sappi che de* far d'ogni altro mese! 

£ non le vai, perchè dorme calzata 

Mercè del copertoio c'ha cortonese. 
La tosse, il freddo e Taltra mala voglia 

Non le addivien per umor ch'abbia vecchi, 

Ma per difetti ch'ella sente al nido. 

Airingiuria il Donati rispose coU'ingiuria. La tenzone di 
sonetti continuò aspra e sanguinosa: e Dante osò perfino ingiu- 
riare la madre del rivale. Questi allora indignato andò tanto 
oltre da oltraggiare il padre di Dante^ che in verità doveva 
essere un uomo dappoco e servilmente soggetto alla moglie. 
Una gara poetica, come vedete, tutt'altro che gentile ed edi- 
ficante. Ma il nostro poeta era allora giovane e non aveva 
ancora provato i disinganni degli onori, T ingratitudine dei 
beneficati e l'amarezza della povertà. Bandito dalla patria, 
divenuto il poeta della giustizia e della rettitudine, si pentì 
di questi peccati giovanili e volle farne ampia ammenda. Det- 
tando la cantica del Purgatorio, si ricordò del morto Forese 
e, pur condannandolo a purgare i suoi peccati di gola, lo 
fa del bel numero delle anime sante, che tra poco sareb- 
bero volate alla beatitudine celeste. Non appena lo incontra 
sulla spianata del sesto girone, si duole di vederlo penare ed 
esclama: 

La faccia tua, ch'io lagrimai già morto, 
Mi dà di pianger mo non minor doglia: (z) 

e ricordando il tempo della spensierata gioventù, lamenta le 
poco delicate gare e aggiunge che da quella vita viziosa, raf- 



(I) Purg., XXIII. V. 55 e segg. 
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figurata nella selva oscura, Taveva tratto Virgilio, che nel- 
l'allegoria rappresenta la ragione umana: 

Se ti riduci a mente, 

aggiunge Dante, 

Qual fosti meco e quale io teco fui, 

Ancor fia grave il memorar presente. 

Di quella vita mi volse costui 
Che mi va innanzi, Taltr'ier, quando tonda 

Vi si mostrò la suora dì colui (x). 

Ma in quest'incontro d'oltre tomba ben altra riparazione 
voleva fare il nostro poeta: era la riparazione degli oltraggi 
fatti a Nella, la moglie di Forese: e da buon penitente la fa 
ampia ed intera. Per bocca di Forese, il poeta loda la virtù 
di Nella, la sua pietà e la sua devozione alla memoria del 
marito: e perchè la virtù di lei apparisse più grande, la 
oppone ai costumi delle donne fiorentine, che il nostro — sempre 
per bocca di Forese — chiama scostumate e lascive. Così 
parla Forese: 

Tant'è a Dio più cara e più diletta 

La vedovella mia, che tanto amai. 

Quanto in bene operare è più soletta. 
Che la Barbagia di Sardigna assai 

Nelle femmine sue è più pudica 

Che la Barbagia dovalo la lasciai. 
O dolce frate, che vuoi ch'io dica? 

Tempo futuro m'è già nel cospetto, 

Cui non sarà quest'ora molto antica. 
Nel qual sarà in pergamo interdetto 

Alle sfacciate donne fiorentine 

L'andar mostrando con le poppe il petto. 
Qjuai barbare fùr mai, quai saracine, 

Cui bisognasse, per farle ir coperte, 

O spiritali o altre discipline? 



(z) Del sole. 
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Questa contro le donne fiorentine, o signori, è un'invettiva 
che ricorda quella contro i Pisani, ch*eran rei della morte del 
conte Ugolino^ e quella contro Tltalia « di dolore ostello »: 
sono invettive, in cui v'ha certamente dell'ira e dell'esagera- 
zione, ma in cui si appalesa tutto l'animo fiero e disdegnoso 
del poeta, che s'era ormai elevato a maestro delle genti ita- 
liche. Nel trasporto dello sdegno dimenticò il poeta che fra 
le tante cattive, le quali avevan bisogno per andar coperte 
di scomuniche e di pene canoniche, era vissuta, oltre la ve- 
dovella di Forese, la castissima e soavissima Beatrice. 

Come avete udito, è appunto in questa invettiva che Dante 
allude alle donne di Barbagia, volendo col paragone dimostrare 
che Firenze, ove Forese aveva lasciato morendo la sua Nella, 
era nelle sue donne più barbara creila Barbagia di Sardegna, dove 
pure — dice lui — le donne erano tanto barbare ed impudiche! 

È quésta la famosa terzina che tanta ira ha attirato su 
Dante da parte degli scrittori di cose sarde, questi i versi che 
hanno fatto scrivere tanti e sì svariati commenti. Eppure se 
poniamo mente al tempo in cui Dante scrisse, se badiamo 
alla conoscenza che Dante aveva degli scrittori ecclesiastici, 
se, infine, consideriamo le condizioni psicologiche del poeta 
nel momento che scriveva; non lo troveremo, no, scusabile, 
ma almeno lo sapremo meglio comprendere e lo troveremo 
degno di perdono più di quello. che a prima vista appaia. 

Un autorevole e antico commentatore. Benvenuto da Imola, 
così chiosa il passo: « La Barbagia è una regione montuosa, 
nella quale abita un popolo selvaggio, senza legge, senza vera 
religione: si dice che questo popolo sia quivi rimasto, allor- 
quando l'isola fu liberata dalla dominazione dei barbari d'Africa, 
le cui donne, senza trovare ostacolo alcuno nei mariti, si mo- 
strano assai lascive ed impudiche. Infatti e per il clima caldo e 
per la cattiva consuetudine vanno vestite di un panno di bianco 
lino, scollacciate sì, che mostrano il petto e le poppe » i^K 



(l) Ecco il passo orìginaie a [Barbagia] montanea est [regio], in qua habitat gens 
silvestrìs sine lege, sine religione vera: quae dicitur remansisse ibi, quando insula fuit 



— 23 — 

È un commento che ha del vero e del falso insieme, ma 
nel quale il falso predomina: in Benvenuto abbiamo — almeno 
per ciò che riguarda questo passò — abbiamo, dico, un 
ingenuo, che, affatto ignaro di geografìa e di etnografìa sarda, 
altro non fa che parafrasare le parole del poeta, avvalorandole 
con ragioni affatto insussistenti. Ben a ragione esclama iti pro- 
posito il sempre arguto Costa: « il maldicente chiosatore 
ignorava che Fonni ed Aritzo provvedevano la neve e forse 
la carapigna (il gelato) agli abitanti di tutta risola » (i). Falsa 
la notizia che nella Barbagia faccia caldo, perchè è forse la 
regione più alta e più fredda dell'isola : falsa anche Taltra che 
ancora ai tempi di Dante i Barbaricini costituissero una tribù 
selvaggia, senza legge e senza religione vera ^2)^ Falsa la pre- 
messa, è necessariamente falsa anche la conseguenza che 
ringenuo chiosatore cerca dedurre, che cioè le donne di Bar- 
bagia andassero indutae panno lineo albo ita ut ostendant 
pectus et ubera, per la semplice ragione del calore dominante. 
Ben altra è la spiegazione che del passo si deve dare: è questo 
un passo, in cui possiamo ripetere di Dante quello che gli 
antichi dicevano di Omero: quandoquidem dormitat et bonus 
Homerus (talvolta dorme anche il buon Omero). La verità è 
questa: il poeta ha scritto dietro le relazioni degli amici e 
sotto rimpressione di letture, ha scritto senza conoscere e senza 
vedere da vicino i costumi del paese, ed ha errato. 

Quando io, nell'Ottobre scorso, visitai per la prima volta 
un villaggio della Sardegna (3), non poco meravigliato rimasi 
al vedere le donne del popolo scollacciate assai, col petto co- 
perto appena di un sottilissimo velo di lino e col busto oltremodo 



recuperuta de manibus barbarorum de Africa, quorum mulieres sunt nimis lubricae et 
impudicae, permettentibus virìs. Nana prò calore et prava consuetudine vadunt indutae 
panno lineo albo, excoUatae ita, ut ostendant pectus et ubera ». — È noto che la 
Barbagia si trova nel centro dell'isola e si divide in tre parti: la Barbagia Ollolai, la 
Barbagia Beivi e la Barbagia Seulo. Regione assai montuosa, conta tra i suoi monti la 
vetta più alta della Sardegna, la vetta cioè del Gennargentu. 

(i) Enrico Costa, Adelasia di Torres, Dessi, Sassari. 1898. Cf. pag. 97. 

(2) Vedi Tullio Bazzi, In Barbagia, Sassari. 

(3) II villaggio di Villanova Monteleone, situato nel Circondario. di Alghero. 
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basso: sarà ingenuità la mia, ma vi confesso che sulle prime 
ne rimasi sconcertato e piuttosto disgustato: ricordai allora 
uno spiritoso sonetto del Costa, che voglio risparmiare alle 
caste orecchie delle signore qui presenti, e recitando mental- 
mente la famosa terzina dantesca, stava per concludere che 
in fondo in fondo Dante non aveva tutti i torti. Ma alla 
meraviglia successe la riflessione: pensai alle donne ebree, che 
senza scandalo alcuno andavan tra il popolo seminude, pensai 
che il male ha radice nella perversità del cuore anziché nelle 
consuetudini locali; e, osservando T indiSerenza con cui gli 
uomini del villaggio passavano davanti alle donne loro, com- 
presi e conchiusi che davvero e poeta e chiosatore avevano 
errato, traendo da un fatto vero e reale una conseguenza che 
trarre non si poteva. Se nei freddi paesi delle tre Barbagie le 
donne vanno nell'inverno vestite cosi da sembrare suore di 
carità, neirestate — non si può negare — vanno ancor oggi 
vestite come e poeta e chiosatore ce le descrivono. Ma in 
quei paesi alpestri, dove pari alla svegliatezza della mente ed 
alla robustezza del corpo va il buon costume e la severità 
della vita, il modo di vestire passa naturale e inosservato: 
tutto è relativo a questo mondo, specialmente in fatto di co- 
stumi. Con quella tenacità che è tutta propria dei montanari, 
i Barbaricini si son tramandate quelle strane fogge di vestire, 
senza mai pensare ch'esse potessero offendere il naturai pudore, 
che potessero essere pietra di scandalo. 

A queste nostre considerazioni non pensava certamente 
il poeta, quando ascoltava i racconti che amici ed altri terra- 
magnensi gli andavan facendo, di ritorno dall'isola dei Sardi. 
Sempre per quella smania di esagerare che ognuno prova, 
quando racconta le cose vedute in lontani viaggi, sempre pel 
fatto che le cose si alterano e si falsificano, mano mano che si 
diffondono, Dante deve aver sentite le più esagerate descrizioni 
del costume delle donne di Barbagia ^i): unendo poi alle esa- 



(i) Il Casini nei Ricardi danteschi in Sardegna scrìve a proposito delle donne dì 
Barbagia: « I racconti dei mercanti e dei marinai di Genova e di Pisa, che di quelle donne 
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gerate notizie quanto sui libri aveva imparato intorno ai Bar- 
baricini, pensò alla Barbagia come ad un paese veramente 
barbaro, e delle donne barbaricine fece delle barbare e cattive 
femmine. Trasportato poi dal bisogno di paragone, colse subito 
Toccasione che il nome gli prestava per un buon effetto arti- 
stico, e chiamò Firenze un'altra Barbagia, più barbara ancora 
della Barbagia di Sardegna. 

Ho detto poco prima « unendo alle esagerate notizie quanto 
sui libri aveva imparato »; e valga il vero. Già ho accennato, 
parlando della malaria, al cattivo concetto che in generale gli 
scrittori avevano dei Sardi e della Sardegna; aggiungerò ora 
che uno scrittore di storia del tempo dell'impero, Eliano, arrivò 
persino a scrivere che i Sardi d'allora erano tanto barbari da 
uccidere i loro vecchi, solo perchè a loro non pareva giusto 
ch'essi vivessero, senza lav^orare, alle spalle dei giovani (i). 

Affermazione orribile, o signori, che la critica moderna ha 
completamente sfatato: ma chi ci assicura che tale notizia, 
ripetuta nei trattati geografici del Medio Evo, non sia arrivata 
fino a Dante e involontariamente questi si sia lasciato da essa 
impressionare? Ma intorno ai Barbaricini v'ha di piti. 

Gli abitanti della Barbagia traggono origine dall'Africa, 
da quei Vandali che dispersi da Belisario, sotto l'impero di 
Giustiniano, emigrarono in parte nella Sardegna. Il nome di 
Barbagia e di Barbaricini è, di comune accordo, fatto derivare 
da Berberia o Barberia, la regione africana, donde appunto 
quei Vandali provenivano. Egli è vero che il Muratori cita 
un'epigrafe (a), dalla quale risulterebbe che già al tempo dei 
Romani esisteva una Barbagia Sardiniae: ma per quante 
ricerche io abbia fatto fare e a Milano e a Firenze, nelle 



dovevano aver conosciute negli scali della costa orientale, e certo n'avevano ammirate 
le forme esuberanti e il costume negletto che consentiva la vista di ardite nudità al 
cupido occhio, quei racconti, dove a un fondo di verità la gente data alle avventure del 
mare e dei traffici suol sovrapporre ricamature di facili conquiste, dovettero dar mala voce 
alle femmine di Barbagia », (in Nuova Antolog. terza serie, voi. LVIII, pag. 275). 

(i) Cf. Manno, op. cit., luog. cit. pag. 47 e segg. 

(2) Cf. Maltzan, op. cit. pag. 182. 
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moderna raccolte di iscrizioni romane Tepigrafe muratoriana 
non_ si potè rinvenire: è una prova di più che ir Muratori 
molto spesso accoglieva come romane delle iscrizioni medie- 
vali e cristiane, forse -^ come dice il Mommsen — per meglio 
avvalorare le sue induzioni storiche ed agiografiche. L'immi- 
grazione dei Vandali ci è confermata dal codice giustinaneo <*) 
e, se dobbiamo credere allo storico bizantino Procopio («> e alle 
famose carte d*Arborea> avvenne, quando già era distrutto 
rimpero d'Occidente, poco prima della caduta del r^no dei 
Vandali, per opera del prode Belisario. 

Era un popolo barbaro e ancor idolatra, un popolo feroce 
e oltremodo amante di libertà e di indipendenza. Dal territorio 
occupato i nuovi venuti cacciarono gli Ilienses, tribù del pari 
barbara e pagana, che più d'ogni altra popolazione sarda 
s'era opposta alla dominazione romana: all'urto dei Vandali 
cedettero gli Ilienses e si ritirarono nel paese montuoso, che 
forma oggi il circondario di Nuoro. Ma non per questo 
cessarono le lotte fra i due popoli, che anzi si seguirono lunghe 
e sanguinose, fino alla fusione delle due tribù. Avvenne 
questa verso il secolo deano sesto, quando ancora entrambi 
i popoli erano barbari e pagani: entrambi portati alla guerra, 
presero allora a combattere insieme contro il resto degli 
abitanti dell'isola, i quali già alla fede di Cristo si 'erano con- 
vertiti e tutti riconoscevano l'autorità del governatore greco. 
L'amore ostinato dell'indipendenza, la tenacità nel conservare 
l'idolatria, la ferocia mostrata nelle continue guerre fecero sì 
che il resto degli abitanti dell'isola li odiassero, stimandoli 
feroci e scostumati. 

La fusione tria i due popoli fu ancor meglio cementata 
dalla scelta che i Barbaricini fecero del loro capo nella persona 
di Ospitone, cospicuo personaggio iliense, che già si era con- 
vertito al cristianesimo. 

La fausta scelta avvenne poco prima del 590, quando fu as- 



(i) De offlc, Praef, Praet. Africae, tit. 27, 
(a) Procopio, De hello Vandali, lib. II. 
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sunto al trono pontificio Gregorio I il Magno, pontefice a cui 
spetta il merito d'aver guadagnato al cristianesimo molti popoli 
ancor barbari e d'aver per primo imposto ai vescovi del mondo 
intero la supremazia di quello di Roma. Gregorio rivolse subito 
gli occhi alla Sardegna, come ce ne fanno testimonianza le 
lunghe lettere ai vescovi ed alle autorità dell'isola (^). Pensate 
voi se Gregorio poteva lasciar sfuggire la bella occasione di 
interporre i propri officii presso Ospitone, perchè una buona 
volta e Barbaricini e Ilienses deponessero la nativa ferocia ed 
abbracciassero il cristianesimo ! Manda subito tra essi Felice, 
vescovo di Porto, e Tabbate Ciriaco, e li accompagna con 
una lettera per Ospitone, lettera che ancora possediamo e nella 
quale, raccomandando al cospicuo personaggio i due missio- 
nari, gli impone in nome di Dio di nulla trascurare per la con- 
versione de' suoi sudditi. A questa seguirono altre lettere, e 
in. tutte il vescovo romano si mosti;^ sdegnato degli eccessi 
di ferocia, che i sudditi di Ospitone commettevano: li chiama 
barbari, idolatri più perversi degli antichi Romani e si duole 
ch'essi continuassero a vivere come animali insensati^^). Gli 
sforzi di Gregorio finirono per trionfare: nel 594 Ospitone 
s'arrendeva co' suoi sudditi al governatore greco Zabarda, 
promettendo e a lui e al pontefice di Roma di nulla trascurare, 
perchè in poco tempo i suoi sudditi si convertissero alla fede di 
Cristo. E così di fatto avvenne, come attestano altre lettere 
di Gregorio. . 

Orbene, riflettete alla grande stima che Gregorio Magno 
godette in tutto il Medio Evo, tanto da essere il padre della 
Chiesa più letto e più stimato; pensate alla venerazione che 
Dante portava alla memoria di lui, fino ad accogliere nel suo 
poema la storiella dell'imperatore Traiano ammesso al paradiso 
per intercessione del santo pontefice (3); pensate a tutto questo. 



(i) Le più importanti di tali lettere sono state pubblicate con copiosi commentari 
dal canonico turritano, Don Emanuele Marongiu Nurra, Torino, 1825. 

(a) Cf. Ep. Ili, 26 e 27 dell'intera raccolta, riportate anche nel Cedex diplomaticus 
CVol. I, pag. 97-98) del TOLA. 

(3) Ved. Purg. X, 73-76. 
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e giudicate se è possibile che Dante non abbia conosciute e 
lette le numerose lettere che Gregorio aveva scritto ad Ospitone 
ed agli altri personaggi sardi. Qual meraviglia adunque se ^li, 
suggestionato dal nome di Barbagia, piena la mente degli scritti 
del romano pontefice, non ha saputo ben vagliare le notizie 
che sui cOwStumi della Barbagia gli erano date dagli amici e, 
tratto anche dal bisogno di artistico effetto, ha scritto: 

Che la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica 
Che la Barbagia ov'io la lasciai. 

« 

Prima di passare agli accenni propriamente storici, mi sia 
lecito toccare di volo il concetto che il Nostro aveva della 
lingua sarda, di quell'armonioso volgare che, coi nomi di Cam- 
pidanese e di Logudorese, risuona sulla bocca della maggior 
parte degli isolani e che non ebbe la fortuna di assorgere alla 
dignità di lingua indipendente, solo perchè gli mancò un Dante 
od un Manzoni. V'ha un libro dell' Alighieri tanto prezioso 
quanto poco popolare: la Volgare Eloquenza. È in quest'ope- 
retta ch'egli, da poeta facendosi filologo, seppe dare una così 
scientifica divisione dei dialetti italici, seppe così ben distin- 
guere il linguaggio nazionale sardo dagli altri volgari, che an- 
cora oggi — dopo le lunghe discussioni dei Cinquecentisti e gli 
studi severi del Manzoni — le idee là esposte rimangono in 
buona parte ferme ed incrollabili. Che anzi, quando il principe 
dei filologi italiani, il senatore Graziadio Ascoli, intervenne 
coU'autorità del suo nome a dir l'ultima parola nella grande 
questione del linguaggio nazionale italiano, confessò di non 
saper nulla aggiungere a quanto già aveva detto il padre 
Dante: la lingua nazionale, quella che distingue il popolo ita- 
liano dagli altri, è quella che in nessuna città riposa e che 
in tutte si parla e si intende. 

Or è appunto in questo libro che Dante accenna al lin- 



k. 
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guaggio dei Sardi. Prima di venire alla divisione dei volgari, 
divisione che ha però il torto di dare la preminenza al vol- 
gare di Bologna — il Nostro si vendicava un pochino dell'in- 
grata Firenze, ma fortuna volle che, con felice incoerenza, 
dettasse il poema in fiorentino — Dante scrive: « Sardos etiam 
qui non Latii sunt, sed Latiis adsociandi videntur, eiciamus, 
quoniam soli sine proprio vulgari esse videntur, gramaticam 
tamquam simie homines imitantes; nam domus nova et do- 
minus meus locuntur » (^^. Concetto esattissimo, tanto esatto 
che gli studiosi del volgare sardo nulla ancora di nuovo hanno 
saputo aggiungere: peccato che anche qui la forma sia poco 
gentile! Respinge dal numero delle genti di puro sangue latino 
i Sardi, ma grazie alla lunga e vigorosa dominazione romana 
riconosce loro una cittadinanza latina acquisita. E la storia sta 
a confermare il concetto storico-etnografico del poeta: pure am- 
mettendo, come ai più piace, che anche alla Sardegna si sia esteso 
il gruppo delle genti italiche, allorquando queste dall'Asia 
emigrarono neirEuropa occidentale, quante infiltrazioni di po- 
poli stranieri non vi successero nel volgere dei secoli ! Prima 
i Fenici, poi i Greci, quindi i Cartaginesi e — dopo i Romani — 
i Vandali ed i Saraceni: è un succedersi continuo di immi- 
grazioni: l'antico popolo si fonde col nuovo venuto e al so- 
P^aggiungere del terzo e del quarto altre ed altre fusioni 
succedono. Il Manno stesso quando parla dell'origine dei Sardi 
si mostra impacciato, ed altro non sa dire che i nomi dei po- 
poli, che nel tempo storico vi emigrarono. Ma la Sardegna 
ebbe lunga e vigorosa la dominazione romana: quando al 
tempo di Cesare e di Augusto l'isola fu completamente sotto- 
messa a Roma, cominciarono allora tempi di quiete, tempi in 
cui il legionario romano ebbe modo di diffondere la civiltà e 



(i) De Vvlgari EloqutnHa, cap. XI, 6 (edizione minore del Rajna - Firenze, Le Mon- 
nier, 1897) — « Respingiamo [dai popoli italici che hanno un proprio volgare] anche 
i Sardi, che non sono Latini, ma che ai Latini devono essere associati, perchè soli non 
posseggono un volgare proprio, imitando essi scimiottescamente la grammatica [latina]; 
intatti dicono damus nova e dominus meus. 
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la lingua sua, di unificare raccozzo delle genti diverse e di im- 
primere loro un carattere italico. Così il Sardo acquistava posto 
fra le genti italiche. Sopravvennero ancora e Vandali e Sara- 
ceni: ma quelli eran troppo pochi e si fusero cogli Ilienses; 
questi con gloria e fortuna dei Sardi furono dall'isola respinti. 

Quanto alla lingua, Dante non la volle enumerare, e giu- 
' stamente, fra i volgari italici propriamente detti: dico giusta- 
mente, perchè il Logudorese ed il Campidanese, a differenza 
degli altri dialetti della penisola, hanno conservato un carattere 
prettamente latino e lessicograficamente e fonologicamente ed 
anche nella costruzione sintattica. Alla mente dello studioso 
il volgare sardo appare anziché un dialetto della lingua na- 
zionale, una lingua che fa parte a sé stessa, una lingua che, 
nonostante le infiltrazioni di parole fenicie, greche, saracinesche 
e spagnole, è una vera corruzione del latino. Ecco perchè 
Dante scrive che i Sardi sono gramaticam tamquam simie 
hofnines tmttantes, cioè gente che nel parlare imita scimiot- 
tescamente la grammatica latina. 

Ecco quanto scrive intorno alla lingua dei Sardi uno stu- 
dioso delle cose dell'isola: « Questa lingua possiede una tale 

indipendenza, che essa nel suo genere rappresenta in modo 
unico, nella lor maniera di derivazione, le singole parti latine 
del discorso; così, per esempio, nel mentre tutti gli altri popoli 
romani allorché si presenta loro la necessità di esprimere l'ar- 
ticolo mediante un vocabolo particolare, lo formano dal pro- 
nome dimostrativo ille^ dal quale sono originati T italiano il, 
lo spagnuolo el, il portoghese o; i Sardi invece furono gli unici 
che scelsero un altro pronome per formare l'articolo su e sa, 
scelsero cioè il pronome tpse » ('). 

È una traduzione un po' cattiva questa del brano citato, ma 
ho dovuto accontentarmi della traduzione, non essendomi stato 
possibile avere il testo tedesco: quello che più importa notare 
si è che il brano, a tanta distanza di tempo, sembra una pa- 



(i) Maltzan, op. cìt. pag. 400 e segg. 
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rafrasi e una spiegazione del passo dantesco. Ed io ag- 
giungo che tra le lingue neolatine solo il sardo si presta a 
formare delle intere proposizioni, anzi degli interi periodi, nei 
quali tutte le parole siano latine, senza che stile e gramma- 
tica ne siano punto danneggiate. Colla scorta del Valéry (') e 
del Lamarmora («) io ne potrei dare molti esempi: mi limiterò ad 
uno solo: 

O Deus qui es in sanctitate 
Te adoro et servo cum amore; 
Maria, qui es in puritate, 
Te rogo, libera nos a malos. 

Senza dare importanza alle solite frasi citate di domus 
nova, domimis meus, columba mea, io, dopo aver lette molte 
e molte poesie sarde nelle raccolte del Gian e del Nurra, 
non esito ad affermare che il linguaggio sardo, pur avendo 
comuni origini cogli italici dialetti, non può trovar posto tra 
essi: è una lingua vera e propria, a cui mancò un Dante, un 
Ariosto od un Manzoni per poter sedere nel glorioso consesso 
dei linguaggi neolatini insieme coiritaliano, col francese, collo 
spagnuolo e con altri: piìi che coli' italiano essa ha punti di 
rassomiglianza col ladino, il volgare parlato nelle vallate del 
Canton Grigioni e Canton Vallese. 

Ed ora finalmente agli accenni di Dante alla storia sarda. 

* * 

Dante è nell'antipurgatorio e con Sordello e Virgilio 
guarda nella valle fiorita, dove stanno le anime dei grandi 
che troppo intenti furono alla gloria terrena. È TAvemaria, 
l'ora sì piena di dolce mestizia 

E che lo novo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 
Che paia il giorno pianger che si more. 



(i) Valéry, Voyage en Sardaigne, Paris, 1833. 

(3) Alberto Lamarmora, Voyage en Sardaigne, Paris, 1825. 
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Attraverso l'aria incerta del crepuscolo, mentre le anime 
della valle cantano devotamente il mesto inno di compieta 

Te lucis ante terminum 

Rerum creator, poscimus 



vede un'anima che lo guarda con insistenza: s'avvicina ed, 
oh meraviglia! è Tanima del suo amico del cuore, di quel Nino, 
giudice di Gallura, che col poeta aveva combattuto a Ca- 
prona (') contro gli odiosi ghibellini di Pisa. 

Tempo era già che Taer s'annerava 

Ma non s\ che tra gli occhi suoi e i miei 

Non dichiarisse ciò che pria serrava. 
Ver me si fece, ed io vèr lui mi fei: 

Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 

Quando ti vidi non esser tra i rei! 

Nino Visconti, che le cronache del tempo e gli antichi 
commentatori dicono « gentile d'animo e di costumi, forte ed 
ardito », è pisano, ma colla Sardegna ebbe molti rapporti e 
per la sua qualità di Giudice di Gallura e perchè lungo tempo 
passò nei suoi stati. Figlio di quel Ghiano Visconti, che fu 
giudice di Gallura dal 1257 al 1276 é che nel 1274 prese parte 
col suocero Ugolino della Gherardesca e col conte di Capraia, 
giudice di Arborea, al complotto per tramutare da ghibellino 
in guelfo il governo della patria. Nino Visconti alla morte del 
padre divenne, sebbene ancor giovanissimo, il rappresentante 
più potente della famiglia e signore del Giudicato di Gallura. 
Gentile sì, ma ambizioso, divenne subito un rivale accanito 
del nonno, conte Ugolino: con lui combattè alla Meloria (1284) e 
con lui volle diviso il governo della patria. Sebbene non si possa 
accettare il severo giudizio che di lui volle dare il Perrenz 
che cioè Nino sia stato il serpe che il povero conte nutriva 



(i) Vedi il mio opuscolo Dante e i fatti d^arnu di Campaldino e di Caprona. Milano 
Briola. 



li.: 
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in seno(^), non si può d'altra parte negare che ben molti e 
molti fastidi egli procurò al parente e collega di governo, 
colla sfrenata ambizione di comando^*». Se nei rapporti tra 
Nino ed Ugolino vi fu un traditore, come è indubitato, 
questi fu il conte Ugolino: fu lui che nel 1285, quando Nino 
se n'era venuto in Sardegna, fece occupare alcuni castelli di 
Pisa dai propri soldati; fu lui che nel 1288 permise che Tar- 
civescovo Ruggieri scacciasse dalla città il nipote, nella spe- 
ranza di disfarsi per sempre di lui e di governare solo. Dante 
ha ceduto alla voce pubblica che accusava Ugolino d'aver 
tradito la patria: ma veramente, anziché nelVAntenora, il conte 
avrebbe dovuto aver posto nella Tolomea, fra i traditori dei 
parenti e dei commensali, insieme con Branca d'Oria '3\ Ugolino 
tradì il nipote, ma la patria mai; non la tradì alla Meloria, 
dove fu forse capitano inetto, ma fedele e valoroso; non la 
tradì « delle sue castella », perchè se ai Guelfi di Toscana 
cedette terre e fortezze, fu solo per tenerli a bada, mentre 
ancora il governo pisano aveva brighe colla vittoriosa Genova. 
Ohi quantg nobili e giuste rivendicazioni non ha fatto la storia 
in questi ultimi tempi. Ma pur troppo quando un^idea ha messo 
radici nella mente dei più, ben difficile torna lo sradicarla; e 
così per molto e molto tempo ancora si sentirà dire nelle 
scuole che Ugolino fu veramente traditore della patria e che 
Dante* lo ha giustamente condannato neirAntenora. 

Dopo la cattura del Gherardesca, Nino se n'andò ramingo 
per la Toscana, militando colla Taglia Guelfa, che contro la 
rivale Pisa sempre combatteva. Combattè nelle file toscane sotto 



fi) Perrenz, Histoire de Florence, Paris 1883, citato da Alessandro Giulini nel 
breve ma diligente lavoro : L' ultimo dei Giudici di Gallura nella Divina Commedia, 
Milano, Cogliati, 1894. 

(a) Su Ugolino della Gherardesca e Nino Visconti vedi anche: G. Sforza, Dante 
e i Pisani, Pisa, 1873. Vedi special, il cap. III. 

(3) Vedi Isidoro Del Lungo, Dante ne' tempi di Dante, ristampa, pag. 373, a 
proposito dell'articolo del Mestica Antenora e Tolomea, pubblicato in Fanf. d. Dom. (4 
Settembre 1887J — Vedi anche d'OviDio, // vero tradimento del Conte Ugolino, in Fanf. 
d. Dom. ^a Ottobre 1887). 
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le mura di Caprona (1289) e fu appunto airassedio di questo 
castello che Dante, pure guelfo e soldato, s'incontrò la prima 
volta con Nino. Le due anime grandi e sdegnose s'intesero 
subito e subito si amarono, ammirando il fiero pisano Talto 
ingegno del giovane poeta, il poeta la gentilezza d'animo, il 
forte carattere ed il valore del Giudice di Gallura. 

Nino però aveva combattuto contro la patria, e il poeta 
della rettitudine l'avrebbe dovuto condannare: se non l'ha fatto, 
fu per riguardo all'antica amicizia. Ma allorquando lo trova 
tra le anime fortunate della valle fiorita, usa verso di lui parole, 
che insieme suonano affetto e rimprovero. 

Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi non esser tra i rei!(i) 

Dopo la pace di Fucecchio, stipulata nel 1273 tra i Guelfi 
di Toscana ed il comune di Pisa, il nostro Nino non credette 
opportuno tornare in patria: andò a Genova e di là in Sardegna, 
per assestarvi i suoi affari e prender vendetta di quel frate 
Gomita, ch'era suo procuratore, e del quale parleremo tra 
poco. Qui in Sardegna s'apparecchiava ad entrare nuovamente 
in campo contro la patria, quando improvvisamente morì (1296): 
moriva colla preghiera che il suo cuore fosse portato a Lucca 
e quivi conservato nella chiesa dei frati minori, e colla spe- 
ranza che la moglie, Beatrice d'Este, gli dovesse rimaner 
fedele. Povero Nino, quanto s'ingannava! 

Dal luogo di purgazione egli doveva comprendere 

Quanto in femmina- fuoco d'amor dura, 

Se l'occhio o il tatto spesso non l'accende. 

Beatrice d'Este passò ben presto a seconde nozze, andando 
sposa a Galeazzo Visconti di Milano e divenendo madre di 
queir Azzo Visconti, che fu il vero fondatore della potenza 



(i) Un antico commentatore della Commedia, il postillatore del codice Caetani, dice 
che Dante temeva della salvezza di Nino, a quia sciebat quod multas guerras fecerat 
contra patriam ». 
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viscontea. Il povero Nino, tormentato forse da un tantin di 
postuma gelosia, ma sopratutto sdegnato che la moglie sua 
avesse osato entrare in una casa ghibellina ('), quaUera quella 
dei signori di Milano, si lamenta con Dante della poca fede 
di Beatrice e prega il poeta che, ritornando là su nel mondo, 
lo ricordi almeno alla buona e piccola Giovanna: 

Non credo che la sua madre più m'ami, 
Poscia che trasmutò le bianche bende, 
Le quai convien che misera ancor brafni. 



Non le farà sì bella sepoltura 

La vipera che i Milanesi accampa, 
Com'avria fatto il gallo di Gallura. 

La verità è che Beatrice come fu buona sposa di Nino, 
così fu pure moglie esemplare e tenera madre, nella nuova 
sua famiglia: checché ne abbia scritto Tosceno novelliere 
Franco Sacchetti («), se ella andò a seconde nozze, fu solo 
per accondiscendere alle preghiere insistenti del fratello Az- 
zone Vili, che ad ogni costo voleva essere imparentato con 
qualche potente famiglia. Ben sventurata fu Beatrice nel se- 
condo matrimonio, obbligata com'era a convivere con quello 
scapestrato di Galeazzo! Ma tanto nelle gioie dei primi mesi 
quanto nelle sventure alle gioie susseguite ella conservò sempre 
affettuosa memoria di Nino; che anzi facendo fare ancor viva 
il proprio sepolcro, volle che su di esso, accanto alla biscia 
viscontea, fosse scolpito il gallo di Gallura ^3). 



(i) Il Da Buti commentando i versi 

Non le farà sì bella sepoltura. 



scrive: «... che era più onorevole Io iudicato di Gallura che la signoria di Melano, 
perchè lo iudicato è signoria ragionevole costituita da l'imperatore e dal papa, e la 
signoria di Melano era allora violenta, senza iusto titolo ». 

(a) Vedi la novella XV. 

^3) Il Muratori la fa morire nel 1335, lo storico milanese GiULiNl nel 1334- Sulla 
sua morte e sepoltura il Giulini scrive: « nel primo giorno di settembre [1334] passò 
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Ben più infelice della madre fu la figlia Giovanna, la con- 
tessa di Gallura. Rimasta orfana mentr'era ancora in tenera 
età(^), privata d'ogni bene paterno dal comune di Pisa, dovette 
andar migrando dalla Sardegna alla corte di Ferrara, dalla 
corte di Ferrara a quella di Milano, e finalmente alla corte 
di Treviso, sposa a Rizzardo dei da Camino, signore della 
Marca Trevigiana e ardente partigiano dei Guelfi. Matrimonio 
infelicissimo, propugnato forse da Beatrice, la quale conce- 
dendo la figlia di Nino ad un guelfo, intendeva fare onorevole 
ammenda d'essere entrata in una famiglia ghibellina. Sposa 
nel 1308, nel 1312 Giovanna era già vedova: tre anni soli di 
matrimonio, ma tre lunghi anni di continue sofferenze e di 
continue umiliazioni. In Rizzardo ella aveva trovato un uomo 
scellerato e perverso, un uomo che doveva finire assassinato, 
vittima de' suoi scandalosi amoreggiamenti colla moglie del 
fratello Tolberto, con quella Gaia da Camino, che i commen- 
tatori di Dante dicono bella quanto perversa, degna seguace 
di Cunizza della Scala (2). Povera Giovanna! Giovane, ma già 
vedova e già sì crudamente provata dal dolore, ella certamente 
avrà dovuto ricorrrere per aiuto alla madre: ma Beatrice aveva 
troppe brighe in Milano per poter occuparsi della figlia, avuta 
dal primo marito ^3). Trascurata dalla madre, licenziata forse 
dalla famiglia del^ marito, la contessa di Gallura nel 1323 se n 
venne a Firenze « povera assai ma ricca di virtù e di buona 
speranza» , come si legge in un documento dell'Archivio di detta 
città. Veniva a Firenze, nella città ch'era stata l'amica fedele 
del padre, a mendicare un tozzo di pane, che le fu accordato (4). 



all'altra vita e fu sepolta in una cappella nobile ed oraatissima fatta da lei nella chiesa 
di S. Francesco, in una bell'arca di marmo... ornata colle armi della famiglia de' Vi- 
sconti e della famiglia di Gallura... » (G. GiULiNl, Memorie della .atta e campagne di 
Milano, Milano, G. B. Bianchi — Vili, 518). 

(i) Secondo I'Anonimo Fiorentino (II, 136) nel 1300 aveva meno di 9 anni. 

(2) Cf. Rajna, Gaia da Camino, in Arch., Stor. Ital., Ser. V, toro. IX, 1892. 

(3) Nel 1302 le era nato Azzone, che ella allevò con tutte le cure e che più tardi 
(1322) salvò dalle ire dei tumultuanti di Piacenza. 

(4) Provvisione della Signoria Fiorentina in favore di Giovanna Visconti, del 27 
maggio 1323. Cf. Del Lungo, op. cit., pag. 364-66. 
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Quivi visse fino al 1327, quando la morte, da lei tante volte 
invocata, venne pietosa a toglierla da questa valle, che per 
lei era stata veramente di lagrime. E così la figlia del potente 
Nino, la sorella uterina di Azzone Visconti, la vedova del 
guelfo Rizzardo da Camino, la donna che ancor vantava il 
titolo di contessa di Gallura, moriva povera e dimenticata, in 
terra straniera, moriva forse contenta, perchè unico sollievo 
di una vita tanto travagliata non poteva essere che la morte. 

* * 

Quando, dopo la pace di Fucecchio (1293), Nino Visconti 
veniva da Genova in Sardegna, vi veniva — ho detto — per 
assestare le cose de' suoi stati e per prendere vendetta di quel 
frate Gomita, che dai commentatori di Dante sappiamo essere 
stato suo vicario. Il poeta condanna l'infedele vicario nel gi- 
rone quinto del cerchio ottavo, tra i barattieri o trafficatori delle 
pubbliche cariche. 

Virgilio parla con uno di Navarra, famiglio del buon re 
Tebaldo, e alla domanda se tra i compagni di sventura fosse 
alcuno di sangue italiano, il Navarrese risponde afl*ermativa- 
mente e subito aggiunge che da un italiano appunto egli si era 
appena-dipartito. Virgilio insiste per saperne il nome, e il 
condannato: 

Fu frate Gomita 

Qtiel di Gallura, vasel d'ogni froda, 

Ch'ebbe i nimici di suo donno in mano, 

E fé' sì lor che ciascun se ne loda. 
Denar' si tolse, e lasciolli di piano 

Si com'ei dice. E negli altri uffici anche 

Barattier fu non picciol ma sovrano. 

Chi sia veramente questo frate Gomita e a quale ordine 
egli appartenesse, noi non sappiamo: le fonti sarde non fanno 
di lui il minimo cenno, sì che quel poco, che di lui sappiamo, 
lo dobbiamo a Dante ed ai commentatori. Vuole qualcuno 
ch'ei fosse nativo di Aggius, ma non è ben certo: sardo però 



— 38 - 

doveva essere certamente. Il poeta infatti lo condanna accanto 
al sassarese Michele Zanche ('), facendo sì che i due parlino 
continuamente della Sardegna loro t«): d'altra parte il Visconti, 
pisano e sempre assente dall'isola, doveva appunto sentire il 
bisogno di lasciare ne' suoi stati un vicario indigeno, che 
comprendesse la lingua e conoscesse gli usi ed i costumi dei 
sudditi. Aggiungerò poi, col Casini, che il cognome di Gomita 
fu assai frequente in tutta la Sardegna nei secoli XII, XIII e 
XIV, per quanto si trovi anche e prima e dopo, e che l'alte- 
razione in Gomita è certamente « un riflesso di un'abitudine 
che piacque al tempo di Dante <3). » 

I commentatori più antichi, ai quali attingono i posteriori, 
non fanno, in verità che parafrasare i versi del poeta: tutti 
concordi nel chiamarlo un uflìciale del Visconti (4), sono affatto 
discordi nel precisare la carica ch'egli copriva in Gallura: sini- 
scalco, lo dice il Bambagioli; fattore, il Lana; vicario e fattore, 
l'Ottimo; cancelliere, l'Anonimo Chiosatore di Siena; vicario e 
luogotenente. Benvenuto da Imola. Nonostante però la molti- 
plicità dei nomi, noi non possiamo dubitare che frate Gomita 
occupasse in Gallura l'ufficio di procuratore o vicario del si- 
gnore lontano, in altri termini che nell'assenza del giudice 
tenesse l'ufficio di giudice di fatto. 

In quale dei tanti Gomita, di cui i documenti sardi fanno 
menzione, noi dobbiamo ravvisare il frate Gomita vicario di 
Nino, non ci è dato di stabilire: e neppure possiamo con si- 



(i) Accolgo l'opinione di Enrico Costa, che ritiene Michele Zanche di famiglia 
sassarese oriunda di Ardara, già reggia dei Giudici turritani. Cf. Op. cit. pag. 131 e 
segg. e la nota (8) a pag. 174. 

(2) Usa con esso donno Michel Zanche 

Di Logudoro: e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. , 
(/«/. XXII, V. 88 e segg.) 

(3) Casini, Op. cit., luog. cit., pag. 268 in nota. — Il mio amico prof. Gio- 
vanni Mari, che insegna nel R. Ginnasio di Tempio, capoluogo della Gallura, mi scrive 
che là sussiste ancora, anzi è diffuso il cognome di Gomita. 

(4) Fa eccezione il BuTi, che scrive: « sotto lo giudice di Gallura, lo nome del qtiaU 
non ò trovato, fu un uflBciale che si chiamò frate Gomita. » 
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curezza dire Tanno, in cui il frate cominciò ad esercitare il 
delicato ufficio. Forse nel 1285, quando il Visconti venne a 
prender possesso del giudicato e degli altri feudi sardi lascia- 
tigli dal padre: ma dobbiamo dire forse, perchè né i commen- 
tatori né le memorie sarde servono a rischiarare le tenebre, 
che avvolgono la vita del furbo frate. 

Quello che é certo, perché confermatoci anche dal poeta, 
é ch'egli fu un briccone ed un uomo venale: Benvenuto pa- 
rafrasando, senza dubbio, l'epiteto dantesco di « vasel d'ogni, 
froda » , dice che « era tutto pieno d'ogni genere di frodi » (i). 
Dal commento del Vellutello apprendiamo che il Visconti 
aveva in principio grande stima del suo vicario : alle continue 
accuse, che contro il frate gli pervenivano, non volle mai 
prestar fede; che anzi, quando più tardi gli fu annunziato il 
tradimento, accettò di buon grado la scusa c.he i prigionieri 
fossero fuggiti dal carcere di nottetempo, « rumpendo carce- 
rem vel corrumpendo custodes », come scrive Benvenuto (*). 
Ecco quanto narra l'Anonimo Fiorentino, a proposito del tra- 
dimento: «... essendo maestro grande et ufficiale del Giudice 
Nino di Gallura, avendo questi presi suoi nemici e datogli in 
guardia a frate Gomita, questi prigionieri ch'eran ricchi die- 
rongli grande quantità di denari: egli aperse loro una notte 
la porta e fece vista ch'egli si fussono fuggiti; ma ultimamente, 
veggendolo il giudice Nino più ricco che non solca, cercò della 
verità del fatto e, trovatolo colpevole, il fece impiccare per 
la gola ». 

Nino non avrà certo avuto bisogno dell'insolito sfoggio 
di ricchezze, per accorgersi del tradimento compiuto; ma 
egli, che amava e stimava il suo vicario, come non aveva 
mai voluto accettare le accuse di baratteria, così non avrà 
voluto dar subito ascolto ai cortigiani ed amici, che nella fuga 
dei prigionieri volevano vedere un tradimento. Lontano com'era 
dal luogo ove i fatti accadevano, anche davanti all'accusa di 



(i) « Erat totus conflatus ex omni genere fraudium, armarium omnis malitiae. » 
(2) « rompendo le porte del carcere o corrompendo i carcerieri. » 
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tradimento non volle togliere la sua fiducia al frate: accettò 
la scusa, riservandosi di tutto verificare in persona, in una 
prossima visita al suo stato di Sardegna. E vi venne infatti, 
come sappiamo, nel 1293 o poco dopo; ma pur troppo dovette 
allora persuadersi che tutte le accu5e eran fondate e che la 
fuga dei prigionieri era realmente opera di un tradimento. Fu 
allora che, sdegnato, fece impiccare l'infedele frate per la gola, 
come concordemente ci dicono tutti i commentatori. 

Lo sdegno di Nino dovette essere veramente grande, 
perchè con tutta probabilità i prigionieri erano ghibellini di 
Pisa, che nelle sue terre di Sardegna si trovavano a viaggiare 
o a mercatare, quando egli, il 7 Luglio del 1288, si trovò coi 
suoi al bando della patria. Fattili imprigionare per vendetta 
contro Pisa, se li doveva poi veder fuggire per opera del suo 
vicario stesso (^)! 

Se è vero che frate Gomita morì impiccato per la gola, 
come ne dicono i commentatori, ciò deve essere accaduto tra 
il 1293 e il 1296, perchè il Visconti nel '93 era ancora nella 
penisola e sul principio del '96, in Gennaio, moriva, mentre 
s'apparecchiava a combatter di nuovo contro la patria. Ho 
detto « se è vero che morì impiccato per la gola »: la critica 
moderna comincia infatti a dubitarne e tende a credere che 
Nino si sia accontentato di destituire il frate dall'alta carica 
e di mandarlo a Lucca presso i parenti, conti della Gherar- 
desca, in attesa di nuovi ordini. Nel R. Archivio di Stato di 
Lucca si conservano molte pergamene del secolo XIII, pro- 
venienti dal distrutto convento di S. Romano: in una di esse 
è steso uno strumento, che porta la data dell'S Ottobre 1297, 
quando il Visconti era morto da più di un anno. Orbene, da 
questo strumento appare che frate Gomita, anziché morto im- 



(i) L'Anonimo Chiosatore Senese, commentando il passo, scrive: «... fu can- 
celliere del giudice di Gallura, e fu molto malizioso e grande trabaldiere per danari ; 
e fra l'altre cose che fece di rivenderia, avendo cacciato i Pisani il giudice Nino fuori di 
Pisa, giudice Nino scrisse che tutti i Pisani ch'erano nel suo giudicato fossero sostenuti, e 
così fu fatto; e, a questo, don Gomita per danari li lasciò fuggire; onde giudice Nino 
lo fece mettere in prigione ». 
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piccato, si trovava in detto anno a Lucca in qualità di fami- 
liare del conte Matteo Donoratico della Gherardesca, figlio di 
Nino il Brigata, morto nella Torre della Fame(^). Spostare la 
data della morte di Nino non è concesso da documenti di 
autenticità indiscutibile e di grande autorità: alla critica non 
rimane adunque che rifiutare la notizia dei commentatori 
e ritenere che il castigo si sia limitato alla destituzione ed 
airesiglio dalla Sardegna. Chi sa che in avvenire altri docu- 
menti vengano a provare che il frate sia morto veramente 
impiccato, non per opera del Visconti, ma per opera dei pa- 
renti di questo, e che i commentatori — per una delle solite 
confusioni — abbiamo tutto attribuito al diretto signore del 
frate, a Nino Visconti! 

* 

Ed ora ci rimarrebbe di parlare di Michele Zanche, che 
abbiamo veduto scontare i suoi delitti accanto a frate Gomita, 
di quel Michele Zanche, che da semplice cittadino di Sassari, 
seppe divenire còll'astuzia prima il confidente di Ubaldo Vi- 
sconti, poi Tamico del giovane re Enzo, poi il marito della 
madre stessa di Enzo e signore del Logudoro; -=■ dovremmo 
anche parlare di Adelasia di Torres, donna tanto buona quanto 
infelice, che da Regina di Sardegna e moglie ad un figlio di 
imperatore finì i suoi giorni sola e sconsolata nel castello di 
Gocèano; — dovremmo rivendicare Tonore di questa gloria 
deirisola, che alcuni critici moderni vorrebbero offuscato; — 
dovremmo infine rispondere al Costa ed al Casini che fino 
a quando documenti autorevoli non verranno a dimostrare il 
contrario, noi preferiamo piangere sulla sorte sventurata di 
una principessa colpevole solo d'aver sposato per ambizione, 
ella già matura, un giovane di quindici anni, anziché pensare 



(i) Cf. G. Sforza, op. cit., pag. 123, nota (3). — Nel passo appena citato del- 
l' Anonimo Chiosatore Senese si dice che Nino <kfece mettere in prigione » l'infedele 
vicario, e non vi si accenna punto ad una capitale condanna. 
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ad una donna leggiera, che sposa ad Ubaldo Visconti fa al- 
l'amore col Zanche, che moglie ad Enzo continua il colpevole 
amore col vicario del marito, che abbandonata dal giovane 
Enzo si vendica, sposandone il vicario stesso. Oh no! Ossequiosi 
sempre alla critica che s'appoggia non ad induzioni ma a do- 
cumenti, noi continueremo sempre, confortati dall'autorità del 
Vico, del Tola e del Manno, a piangere la sorte sventurata 
della prigioniera del castello di Gocèano, che alla sera, quando 
la campana del vicino convento del monte Rasu suonava la 
mest'ora della preghiera vespertina, s'inginocchiava a pregare 
per la figlia e pel giovane marito, che con vera ingratitudine 
l'aveva abbandonata, per correre sui piani di Lombardia in 
cerca di avventure e di amori. 

Ma a dimostrare tutto questo abbisognerebbe e tempo e 
lena, che ora mancano: d'altra parte m'è giunta la grata notizia 
che un egregio editore sardo, il Dessi, sta preparando la pub- 
blicazione di un documento importantissimo, destinato forse 
a squarciare in gran parte il velo, che ancora avvolge la storia 
logudorese del secolo XIII. Alludo all'autorevole condaghe di 
S. Pietro di Silchi, che, per cura del Bonazzi, venne acquistato 
qualche anno fa dalla R. Biblioteca Universitaria di Sassari ^'). 

Ed ora una domanda, che è come la conseguenza di tutto 
quello che ho detto finora: Dante è egli venuto nell'isola o 



fi) Queste pagine erano già composte, quando per la squisita gentilezza dell'amico 
Vincenzo Dessi potei consultare la stampa del condaghe, che è quasi ultimata. Se il do- 
cumento è davvero autorevole e veritiero, come ce ne fanno testimonianza gli egregi uomini 
che ne curano la stampa, la storia di Adelasia di Torres e di Michele Zanche dovrà in 
gran parte essere mutata: si dovranno respingere d'ora innanzi tanto le notizie tradizio- 
nali dei commentatori di Dante e degli storici sardi quanto le ultime ardite induzioni 
del Casini. 

Dell'importante questione mi occuperò ampiamente, anche colla scorta del condaghe 
nella monografia completa, che sto preparando, sugli accenni di Dante all'isola ed alla 
storia dei Sardi. Il lavoro sarà pronto pel settembre prossimo venturo, e sarà stampato 
dal Dessi stesso. A quello rimando il lettore. 
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tutto ha detto sulla fede di amici, che qui in Sardegna avevano 
soggiornato? La risposta non è difficile e voi, o signori, dal 
corso della conferenza già l'avete indovinata. Dante non è mai 
venuto neirisola. E valga il vero. Nessun documento esiste in 
proposito e neppure esistono tradizioni sui viaggi del poeta, tradi- 
zioni che invece abbondano nel continente e che anzi vorrebbero 
Dante ospite di molte e molte città, dove egli non ha mai sognato 
di andare. Nessun cronista sardo, nessun biografo del poeta 
sa dirci nulla di tale venuta. Davanti al silenzio dei cronisti 
e delle tradizioni, anche il Casini è costretto a confessare che 
quella della venuta del poeta nell'isola è una semplice ipotesi, 
ipotesi però che anche pel Costa ha molta probabilità. Ma noi 
sappiamo che le ipotesi allora solo sono rispettabili, quando si 
fondano su ragioni plausibili, su qualche fatto vero e dimostrato: 
cosi almeno pensano i fisici, cosi fanno i filosofi, quando dai 
dati deiresperienza tentano assorgere ad un principio generale. 
Orbene vediamo queste ragioni e questi fatti, su cui poggiasi 
ripotesi: vediamo se tali fatti hanno bisogno, per essere spiegati, 
della venuta del poeta nell'isola. 

Che il poeta sìa bene informato della Sardegea non è, in 
parte, vero: lo abbiamo veduto esagerare i mali dell'isola, accu- 
sare ingiustamente le donne di Barbagia, con quell'incertezza 
di notizie che è propria di chi non è mai stato nel paese. Dove 
il poeta è bene informato, dove seppe squarciare in parte il 
velo che avvolge la storia logudorese del secolo XIII, è negli 
accenni a frate Gomita, a Michele Zanche e a Branca d'Oria: 
anche della lingua sarda egli scrive con vera cognizione di 
causa e di essa dice quello che ancor ripetono gli studiosi dei 
volgari dell'isola. Ma osservate: tutto questo si può benissimo 
spiegare senza la pretesa venuta del poeta. Quanti Pisani e Ge- 
novesi non venivano allora nell'isola! Quanti Sardi non andavano 
alle corti dei feudatari di Genova e di Pisa! Quanti isolani 
non hanno combattuto alla Meloria, accanto al Gherardesca, 
e quanti non hanno accompagnato Nino Visconti nelle guerre 
condotte contro la patria, dal 1288 al 1293! Orbene il poeta, 
che di tutto s'informava e che a tutto voleva attendere, poteva 
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egli trascurare la bella occasione di informarsi delle cose 
deirisola lontana, la quale allora era sulle bocche di tutti e in Ge- 
nova e in Pisa e in tutta quanta la Toscana? Quando T Alighieri, 
soldato e guelfo, combatteva tra i « cavalieri di cavallata » 
sotto le mura del castello di Caprona, quante volte avrà 
ammirato i costumi degli armigeri, che dall'isola venivano in 
aiuto del Visconti, quante volte si sarà a loro avvicinato, per 
interrogarli sui fatti recenti dell'isola! Fu forse in questi 
colloqui che il futuro autore della Volgare Eloquenza potè 
accorgersi del carattere latineggiante della lingua dei Sardi. 

Ma ben altri personaggi aveva Dante, ai quali domandare 
notizie dell'isola. Dall'amico Nino Visconti poteva sapere le 
vicende del Logudoro e della Gallura; dal marchese Malaspina, 
che nel 1306 accolse Tesule fiorentino nel suo castello della 
Lunigiana, potè sapere i tristi casi dello Zanche e di Branca 
d'Oria. Ma non basta. Il poeta potè benissimo conoscere quel 
Tolosato degli liberti, che nel 1297 andava a difendere il giu- 
dicato di Arborea contro gli Aragonesi: potè conoscere anche 
l'illustre famiglia pisana degli Scornigiani, che in Pisa sbri- 
gava gli affari del giudice di Arborea, conte di Capraia <'J. Oh! 
quale messe di notizie non poteva Dante raccogliere dai rac- 
conti di questi personaggi; tale messe, che davvero, se un 
rimprovero si dovesse fargli, sarebbe quello d'aver troppo 
scarsamente parlato dell'isola. 

Del resto Dante ha parlato delle Puglie e della Calabria, 
eppure ultimamente il mio venerato maestro Michele Scherillo 
ha dimostrato trionfalmente che il poeta non arrivò ne' suoi 
viaggi neppure fino a Napoli: ha parlato anche della Sicilia 
e della storia de' Siciliani, eppure nessuno ha mai sognato di 
sostenere che il poeta abbia visitato V « isola del fuoco » . 

Ma il Casini va avanti ed osserva: « Chi dai monti della 
Gallura o dal porto di Terranova ammira la deserta e sassosa 
isola di Tavolara, che sale a picco dalle acque, coronata sulla 
cima di una folta boscaglia che ricorda la selva del paradiso 



(i) G. Sforza, op. lit. pag. 130. 
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terrestre, e lambita al pie dalle onde che bagnano mollemente 
il leggiero strato dell'erba, chi vede lo splendido spettacolo e 
intenda tutta la poesia del silenzio che intorno incombe, avrà 
perfetta Tillusione di trovarsi innanzi al purgatorio, quale lo 
foggiò Tardità fantasia deirAlighieri » (»). La rassomiglianza 
è in vero reale e grande: anche la montagna del purgatorio 
dantesco sale a picco, di mezzo al mare, sale a forma di cono 
troncato ed è in sulla vetta coronata di una 

«... divina foresta spessa e viva. » 

Ma la rassomiglianza non ci può assolutamente indurre a 
ritenere la montagna di Tavolara il prototipo di quella della 
seconda cantica dantesca. Dante aveva imaginato Tinferno a 
forma d'imbuto, dove i cerchi vanno sempre più restringen- 
dosi, quanto più grave diventano le colpe, che dentro vi si 
scontano: orbene ragioni di simmetria e di logica ~ e nella 
Commedia tutto è simmetrico e logico — doveva ben indurre 
il poeta a dar la medesima forma al purgatorio. Di qui la fin- 
zione che la montagna si sia formata, allorquando il ribelle 
Lucifero precipitò giù dal cielo, formando la voragine dell'in- 
ferno col rigettare davanti a sé la terra: di qui la forma di 
montagna conica, divisa in gironi tanto più stretti quanto più 
alti. E in cima al monte di purgazione, al cospetto del cielo, 
doveva ben trovar posto il paradisiaco soggiorno dei nostri 
primi padri, quando, non ancor tocchi dal peccato, potevano 
conversare colla divinità. 

La « divina foresta spessa e viva » , le aiuole di fiori che 
l'adornano, gli argentei fiumi che l'attraversano, se da una 
parte corrispondono alla biblica descrizione della prima dimora 
dell'uomo, dall'altra fanno degna corona e degno ornamento 
alla bella, alla santa Matelda, che soletta 

si già 

Cantando ed iscegliendo fior da fiore^ 
Ond'era pinta tutta la sua via, 



(i) Tom. Casini, op. cit., in iuog. cit., pag. 278-279. 
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e che tra poco avrebbe consegnato il poeta, purificato da ogni 
colpa, a Beatrice. 

Del resto quando mai Dante avrebbe potuto venire in Sar- 
degna?- Non dopo Tesiglio, perchè la tradizione e la storia 
seguono il poeta in tutte le sue peregrinazioni fino a Ravenna, 
dove spirò la grande sua anima; non dal 1288 al 1300, perchè 
neir88-89 Dante è soldato, nel 1290 è a Firenze a pianger la 
morte dell'adorata Beatrice; e da quest'anno, forse bramoso 
di distrazioni, partecipa con assiduità alla pubblica ammini- 
strazione fino a divenire, per sua disgrazia, membro della Si- 
gnoria: non avanti il 1288, perchè allora il poeta era troppo 
giovane. 

Egli è vero che nel secolo XIII ai genovesi, ai pisani, 
ai lombardi ed ai toscani il viaggio di Sardegna doveva essere 
assai più famigliare che oggi non sia per gli italiani del 
continente; egli è vero che allorquando i vescovi di Pisa 
venivano nell'isola per le visite pastorali, vi venivano con 
grandi comitive di canonici, di chierici e di laici ; ma tutto 
questo nulla prova a riguardo del preteso viaggio di Dante. Che 
anzi pisani e genovesi erano ghibellini e ben diffìcilmente pote- 
vano ad essi unirsi, per gite di piacere, i guelfi di Firenze, spe- 
cialmente Dante che a cospicua famiglia guelfa apparteneva. 

Lungi da me il pensiero di voler togliere alla Sardegna 
l'onore d'aver ospitato il poeta: la critica non deve badare 
che alla verità e ad essa sola attenersi. A spiegare gli accenni 
del poeta all'isola dei Sardi non fa bisogno supporre la sua 
venuta. Fin quando adunque persisterà il silenzio dei documenti, 
fin quando le circostanze della vita del poeta indurranno 
a credere il contrario, noi — sebbene a malincuore — riter- 
remo inammissibile l'ipotesi del Casini. 

Ma non per questo i Sardi sono meno amanti del divino 
poeta: lui chiamano padre come ogni altro italiano, in lui 
venerano il propugnatore dell'unità della patria, in lui ammirano 
non meno il poeta che il filosofo. Chi sa che un giorno gli abi- 
tanti dell'isola, portati da quell'entusiasmo che tanto li distinse 
nelle guerre di indipendenza, vogliano adorna la cima del 
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Limbara di una statua. Cosi avranno sulla vetta del Gennar- 
gentu la statua del Lamarmora, illustratore della Sardegna 
moderna; su quella del Limbara il simulacro del grande poeta 
e grande italiano, in atto di protendere le braccia ai fratelli 
vicini, che ancora si mantengono fuori deirovile, dove una 
è la legge ed uno il pastore. 



CARLO ALBERTO 



COMMEMORAZIONE 

Ietta nel R.. Ginnasio Manno di Alghero, presenti tutte le autorità civili e militari 

l'xi Novembre 1899 
ricorrendo il genetliaco di S. A. R. il Principe di Napoli . 
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Signori e alunni del Ginnasio, 

La notte del 23 Marzo 1849, a Novara, avvenivano due 
fatti, che in sé compendiano e riassumono tutta Tepopea della 
nostra redenzione, due fatti di cui Tuno segnava la fine dei 
nobili sacrifici e delle disastrose incertezze, Taltro il principio 
di un'era nuova, in cui il valore e la lealtà di un dinasta e 
l'accorgimento di valorosi statisti dovevano trionfare di tutto 
e di tutti e compiere finalmente il voto di Dante e del Ma- 
chiavelli. Voglio dire: l'abdicazione dell'infelice Carlo Alberto 
e l'assunzione al trono di Vittorio Emanuele. 

Ed è appunto di Carlo Alberto ch'io voglio quest'oggi 
parlarvi, giorno in cui l'Italia tutta volge il pensiero all'erede 
della corona, al nipote di quei sommi, che seppero cattivarsi 
l'amore di tutti i sinceri patrioti e rendere la Casa loro non 
più sovrana di una regione, ma legittima rappresentante del- 
l'Italia tutta, 

E ben felice sarei io, se voi, o giovani, usciste da que- 
st'aula col cuore riboccante d'amore pel nostro paese e per quel- 
l'Augusta Casa, a cui l'Italia deve l'indipendenza e l'unità, se 
usciste, dico, persuasi che fuori dell'unità e dell'amore a chi 
dessa rappresenta ed assicura, non v'ha forse via alcuna di sal- 
vezza. 
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La figura di Carlo Alberto fu per lungo tempo ritenuta 
enigmatica ed incomprensibile: sotto il suo volto pallido e 
corrugato vollero alcuni intravedere un animo volgarmente 
interessato; altri arrivarono a chiamare T infelice esule di 
Oporto un ipocrita. Vinto e ritiratosi a Milano, corre pericolo 
di vita per opera di quei Lombardi, in aiuto dei quali era 
accorso: più tardi, quando, già cinto della corona reale, non 
vuole concedere lo statuto, perchè ancora non maturi i tempi, 
si sente chiamare dall'arguta musa del Giusti « savoiardo di 
rimorsi giallo », 

Quei che purgò di gloria un breve fallo 

Al Trocadero. 

Ma ora che le ire di parte sono sbollite, ora che lo sto- 
rico può serenamente scrutare nel segreto delle cose, la figura 
di Carlo Alberto ci appare in tutta la sua realtà storica di 
italiano veracemente e costantemente amante deir indipen- 
denza e delle popolari libertà: dopo gli studi del Faldella, del 
Costa di Beauregard, del Masi e di A. Manno (^), non è senza 
sdegno che noi rileggiamo i noti versi del Berchet: 

• 

Esecrato, o Carignano, 

Va il tuo nome in ogni gente 1 

E se al cantor di Clarina e dei Profughi di Parga noi 
perdoniamo, gli è per omaggio al suo ardente amore di libertà, 



(i) Faldella Giovanni, Storia della Giovine Italia, Torino 1895. 

Marchese Costa di Beauregard, Prologue cPun Regne, La jeunesse du Rai Charles- 
Albert, Paris 1889. 

E. Masi, // Segreto di Carlo Alberto, Bologna 1891. 

A. Manno, Informazioni sul ventuno. Quest'operetta è scomparsa dalla circolazione 
libraria. 
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alla sua buona fede e alla pubblica ammenda, che nel '48 e '49 
fece in onore di quel Carignano, che anni prima aveva cotanto 
vilipeso. 

* * 

Nel 1821 un fremito di libertà era corso per tutta l'Italia: 
nel forte Piemonte, che già d'allora la Provvidenza aveva 
scelto a guida del risorgimento italiano, nel forte Piemonte, 
dico, un'eletta schiera di spiriti generosi s'unisce a domandare 
la costituzione, a chiedere che le armi dei Savoia sorgessero 
in difesa del Lombardo-Veneto, gemente sotto il giogo au- 
striaco. Ma quei valorosi, tra i "quali mi piace ricordare il 
conte Santorre di Santarosa, erano persuasi, e a ragione, che 
le grandi rivoluzioni, le grandi rivendicazioni dei popoli non 
si compiono colla confusione e col disordine, ma colla propa- 
ganda delle idee. Pensarono che la liberazione d'Italia affidata 
ad un principe liberale della stirpe più antica, più santa e 
guerriera, avrebbe attratto e conciliato tutti gli animi: e 
subito rivolsero i loro sguardi al principe di Carignano, gio- 
vane allora di non più di ventitre anni, ma che alla giovane 
età suppliva colla fermezza del carattere, coll'educazione pra- 
tica avuta nell'esercito napoleonico, col prestigio di erede pre- 
suntivo della corona sarda. E Carlo Alberto, sul cui animo 
non indarno era passato il soffio della rivoluzione francese, con 
tutto l'animo, con tutto lo slancio abbracciò la causa di quei 
valorosi: non carbonaro di fatto, lo era per sentimento e per. 
desiderio (^). 

Nella sua giovane fantasia egli dovette allora rievocare 
la maschia figura del conte Verde e di quel Carlo Emanuele, 
che nel 1614 osava strapparsi il Toson d'oro e inviarlo a Ma- 
drid, pur di non sottomettersi alla prepotente Spagna. E forse 
pensando al fremito di libertà che quell'atto aveva fatto cor- 
rere per l'Italia, pregustando forse le lodi che anche a lui 



(i) Vedi la Gazzetta letteraria di Torino, 27 Ottobre 1894, articolo di Emilio dal 
Cerro. 
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sarebbero state tributate dai nuovi Tassoni e dai nuovi Chia- 
brera, il giovane principe dovette farsi le più dolci illusioni. 
Egli stesso dettando nel 1839 il famoso confiteor a spiegazione 
della propria condotta, confessò d*aver allora vagheggiato Tin- 
dipendenza deiritalia e d'aver bramato che il Re si fosse la- 
sciato indurre a mandarlo alla frontiera, a combattere contro 
lo straniero. 

Era anzi impaziente d'agire: il primo Gennaio del '21 ap- 
plaudì a versi liberali; dopo la rivoluzione di Napoli fu udito 
esclamare: « Bisogna fare qualche cosa! ». E ai Carbonari 
domandò ansioso: « E noi che cosa facciamo? ». 

I rivoluzionari dal canto loro strepitano e si radunano 
minacciosi ad Alessandria; il vecchio Vittorio Emanuele abdica; 
il principe di Carignano, dichiarato reggente interinale, con- 
cede la costituzione, anzi la costituzione più liberale che si 
possa immaginare, una costituzione che ammetteva una sola 
Camera elettiva. Pensate alla gioia dei liberali, pensate alle 
speranze che al di là del Ticino si dovevano nutrire! Ebbene? 
Pur troppo i tempi non erano ancora maturi e la stella d'Italia 
non era ancor sorta: tutto, tutto doveva cadere: per lungo 
tempo ancora la libertà doveva essere un sogno e l'amore 
dell'indipendenza un delitto! E la colpa di chi era? Di Carlo 
Alberto, gridarono in coro i liberali, che si ritennero traditi: di 
nessuno, dicono ora gli storici spassionati e gli uomini dabbene. 

Era ben naturale che Carlo Alberto non concedesse la 
costituzione, senza la clausola ch'essa dovesse avere l'appro- 
vazione del Re, il quale era allora a Modena, sotto la protezione 
dell'Austria; era ben naturale ch'egli — nell'interesse stesso 
della causa liberale — dovesse usar prudenza e riservatezza 
fino alla venuta della sperata approvazione. Ma Carlo Felice 
anziché l'approvazione mandò il categorico comando di ritirare 
la carta costituzionale e di dichiarare pubblici nemici i libe- 
rali, che si trovavano riuniti ad Alessandria: al principe reg- 
gente intimò di venirsene a Novara, al campo dell'esercito 
rimasto fedele all'antico regime. Che doveva fare Carlo Al- 
berto? Che avremmo fatto noi al suo posto? « Ribellati, o 
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Carlo, gridarono i costituzionali: un Re Piemontese in mezzo 
agli Austriaci è un re prigioniero: tutto quanto egli dice non 

è, non deve tenersi come suo » Certo, se Carlo Alberto 

avesse fatto così, non avrebbe incontrato le feroci ire dei co- 
stituzionali, non avrebbe incontrato quelle odiosità che, a torto, 
lo perseguitarono tutta la vita e che nel 1848, al campo di 
Santa Lucia, gli fecero dire davanti al romagnolo Farini: « No, 
qualunque cosa io faccia, glltaliani non mi crederanno mai » ('). 

Ma, o signori, s'egli si fosse unito agli altri ribelli, s'egli 
avesse tentato di forzare i tempi, sarebbe stato un inutile 
martire di piti nella lunga serie dei martiri italiani; non solo, 
ma avrebbe anche impedito o per lo meno di molto e molto 
ritardata la redenzione finale del nostro paese. Ho già detto 
che le grandi rivendicazioni sono frutto di ordine, di auto- 
rità, di prestigio e di propaganda di principii: è un detto 
non mio, o signori, è del rivoluzionario Mazzini. Ebbene, se 
Carlo Alberto si fosse ribellato, avrebbe certamente perduti i 
diritti al trono e la sua casa forse sarebbe stata per sempre 
bandita dal Piemonte: TAustria avrebbe in poco tempo schiac- 
ciati i ribelli, rimesso sul trono Carlo Felice e proclamato 
erede della sarda corona Taustriaco duca di Modena! Perchè 
Carlo Alberto potesse afficacemente intraprendere la reden- 
zione d'Italia, gli occorreva portare alla santa causa l'autorità 
e la forza di un dinasta d'antica schiatta, capo di uno stato 
fortemente costituito. Poteva egli dunque rinunciare libera- 
mente a tutto quello che la Provvidenza gli offriva? No. Egli 
assoggettandosi ai voleri di Carlo Felice, anzi mettendosi su 
una vera via di riparazione, cooperò più di tutti alla reden- 
zione finale, al trionfo ultimo dell'indipendenza e della libertà 
italiana. 

Ma torniamo alla storia. 

Non appena Carlo Felice ebbe intimata la revoca della 
costituzione, Carlo Alberto si rese invisibile ai liberali e pre- 



ci) Giovanni Faldella, Inaugurazione di un ricordo marmoreo a Luigi Carlo Farini 
a Saluggia, Vercelli 1894; cf. pag. 30. 
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parò la controrivoluzione: di nottetempo corse al campo di 
Novara; e di là cominciarono per lui quelle umiliazioni, che 
sono la più bella prova della lealtà e del fine ultimo altissimo, 
a cui rinfelice Carignano mirava. Dal campo di Novara è 
mandato a Milano e affidato al generale austriaco Bubna, che 
al principe piemontese infligge una lunga ed umiliante anti- 
camera: da Milano va a Modena, dove Carlo Felice non lo vuole 
nemmeno vedere, avendolo già dichiarato decaduto da ogni 
diritto di successione. Erano dispetti degni di un re imbelle, 
dispetti che l'ingorda Austria fomentava e cercava sfruttare. 

Faceva bisogno un atto solenne di riparazione, perchè 
Carlo Alberto potesse tornare nelle grazie del re piemontese, 
un atto che, almeno apparentemente, rinnegasse tutto il passato 
del Carignano liberale, ma che al Carignano tornasse ad assi- 
curare quella corona, che doveva rendere possibile l'assunzione 
al trono di Vittorio Emanuele II. 

Si combatteva allora nella Spagna contro i costituzionali, 
che tenevano prigioniero Ferdinando VII: la guerra liberticida 
era stata combinata al congresso di Verona e, auspice il 
visconte di Chateaubriand, la Francia n'aveva avuta la dire- 
zione. Carlo Alberto si arruola nelle schiere del duca d'An- 
gouléme, con quelle muove impavido all'assalto del Trocadero, 
braccio fortissimo del forte castello di Cadice, e compie tali 
atti di valore, che i granatieri francesi gli offrono in segno di 
ammirazione le spalline di cotone di un loro compagno, caduto 
ai fianchi del principe savoiardo. « Quelle spalline di cotone 
— scrive il Faldella — quelle spalline di cotone portavano assi- 
curata la corona di Sardegna. E se a Bruto maggiore valse 
la compagnia di Tarquinio per vendicare le libertà romane, 
se ad Enrico IV valse la santa messa per ricuperare il trono 
di Francia; a Carlo Alberto si passi il deplorato valore del 
Trocadero, per rendergli possibile Tinizio regale della reden- 
zione italiana » ('). E in vero, solo dopo il valore del Trocadero 



(i) Giovanni Faldella, L'Antica Monarchia , lib. i, pag. 43. 
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Carlo Felice si degnò di ricevere nella reggia il cugino e di 
rimetterlo in possesso dei diritti di successione. 

E perchè le nostre non sembrino gratuite benevolenze 
verso la condotta di Carlo Alberto, vogliamo citare un fatto 
che forse non tutti conoscono, ma che è luminosa prova delle 
intenzioni grandi e liberali, che in lui costantemente perdu- 
ravano. Quando egli, principe ereditario della corona sarda, 
dovette umiliarsi e far lunga anticamera nel quartiere del 
comando militare di Milano, è fama che un servo del general 
Bubna gli si avvicinasse e, con ingiuria atroce, lo chiamasse 
re d'Italia. 

Ingiuria atroce, ripeto, che dovette far sanguinare quel 
cuore già ulcerato, ma ingiuria che quell'anima grande volle 
convertita in profezia. Scrivendo infatti, in quei medesimi giorni 
al De-Sonnaz, si confortava con queste testuali parole: « Le 
pene ch'io soffro valgon tanto bene al figlio » ^'^\ E fu profeta. 

* * 

Arrivano intanto le famose giornate di Luglio: in Francia 
si tumultua, e Carlo X deve prendere la via dell'esiglio e 
lasciare il trono a Luigi Filippo, nelle cui vene scorreva 
sangue rivoluzionario. Nelle Romagne l'eco di quelle giornate 
si fa sentire fortemente: anche a Milano i liberali si agitano 
e tornano a rivolgere ansiosi lo sguardo al Piemonte. E i 
liberali del Piemonte, dimentichi dei fatti del '21, persuasi che 
solo da un monarca costituzionale poteva venire la redenzione 
d'Italia, congiurano di nuovo colla speranza di avere con loro 
il principe di Carignano. Sì, o signori, la congiura patriottica 
piemontese del 1831 fu veramente albertista: essa mirava a 
catturare il principe non già per fargli del male, sì bene per 
farne un re, che sapesse ornarsi della coccarda tricolore. 

Ma v'ha di più. Il 27 Aprile di quell'anno moriva Carlo 



(i) Lettera del 3 Luglio 1821, riportata dal Costa di Beauregard (op. cit.) e 
citata dal Masi nel Secreto di Carlo Alberto, pag. ii6. 
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Felice e la corona sarda si posava finalmente sull'eroe del 
Trocàdero. Dopo tanti disinganni pareva che i liberali doves- 
sero mostrarsi scontenti. Non fu così, che anzi le aspirazioni 
albertiste si fecero vieppiù ardenti. Gli è, o signori, che quegli 
spiriti eletti avevano meditato sulle vicende dei popoli e 
avevano conosciuto tutta la forza e tutto il prestigio che una 
corona può portare nelle rivendicazioni della libertà. 

Dante nel suo ardente amor di patria sognava unltalia 
unita e libera, ma non trovava ciò possibile che coirintervento 
deirimperatore e sotto un regime assoluto: il Petrarca pianse le 
sventure d'Italia, lamentò che il suo paese natio fosse devastato 
da « peregrine spade », ma a liberarla da sì grandi mali 
non chiamò già i disordini della piazza, ma le forze unite e 
concordi dei principi italiani. E il grande Machiavelli — re- 
pubblicano convinto e nemico dei Medici — scriveva il Prin- 
cipe, facendo voti che qualche forte dinasta italiano sorgesse 
a far una e indipendente l'Italia, persuaso che coi governi 
minuscoli e colle inconsulte sollevazioni non si sarebbe mai 
arrivato alla meta da lui sognata. E nel 1831, poco tempo 
dopo l'assunzione di Carlo Alberto al trono, una mente pro- 
fonda, un sommo agitatore repubblicano, il Mazzini, scriveva 
una lettera al nuovo re, una lettera che resterebbe un enigma, 
se non si ammettesse ch'egli allora nutriva grande fiducia in 
una monarchia redentrice. 

Il grande Genovese, che più tardi doveva osteggiare i 
nobili slanci di Carlo Alberto, che più tardi ancora doveva 
vivere in lontano esigilo per non vedersi costretto a ricono- 
scere la nuova monarchia italiana, il grande Genovese, dico, 
in quella lettera, che resterà famosa negli annali della storia 
politica non meno che negli annali della storia letteraria, così 
si esprimeva: « Sire! non avete mai cacciato uno sguardo, uno 
di quegli sguardi d'aquila che rivelan un mondo, su questa 
Italia, bella del sorriso della natura, incoronata da venti 
secoli di memorie sublimi, patria del genio, potente per 
mezzi infiniti, ai quali non manca che unione?... E... non v'è 
sorto dentro un pensiero: traggi, come Dio dal caos, un mondo 
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da questi elementi dispersi: riunisci le membra sparte e pro- 
nuncia: È mia tutta, è felice: — tu sarai grande siccome è 
Dio creatore, e venti milioni d'uomini sclameranno: Dio è 
nel cielo e Carlo Alberto sulla terra? 

Sire! La fama ha narrato che nel 1821 uno schiavo te- 
desco insultò il principe Carlo Alberto fuggiasco, salutandolo 
re d'Italia. Quell'onta, Sire, vuol sangue. Spargetelo in nome 
di Dio, e lo 'scherno amaro ripiombi sulla testa dei nostri 
oppressori. Prendete quella corona: essa è vostra, purché vo- 
gliate... » 

Se queste parole siano una mera tirata retorica, se il 
Mazzini fosse sincero, quando, ristampando la lettera nel 1861, 
diceva d'averla scritta senza fiducia in Carlo Alberto, giudi- 
catelo voi: parole così calde, così inspirate non possono venire 
che da un profondo convincimento. Il Mazzini, precorrendo 
di molto gli altri liberali, innalzandosi colla mente d'aquila 
alle concezioni del Machiavelli, meditava già non l'indipen- 
denza solo, ma anche l'unità italiana; ma non gli sfuggiva 
che questa era un'impresa difficile, un'impresa che non poteva 
mai essere compiuta a forza di « pistolotti » e di « guerre a 
coltelli ». 

Ma anche il Mazzini era uomo, ed alle passioni umane 
andò fortemente soggetto. La sua condotta posteriore fu com- 
pletamente ostile all'idea monarchica, e solo può trovare una 
spiegazione in uno sdegno irreconciliabile contro quella dinastia, 
che alla sua esortazione aveva risposto colla prigionia e col- 
l'esiglio di lui e dei suoi amici. 

Carlo Alberto alla lettera del Genovese rispose infatti 
coir ordine di arrestarlo, se mai si fosse affacciato alla fron- 
tiera, e col raddoppiare i rigori nell'interno del Regno. Egli, 
fatto prudente dai dolorosi fatti del ventuno, non credeva ancor 
maturi i tempi per ordinamenti liberali e per chiamare gli 
Italiani alla riscossa. Come avveduto agricoltore che prima di 
affidare alla terra il seme fruttificatore prepara acconciamente 
il suo campo, il Re del Piemonte voleva prima infondere sangue 
all'amministrazione del suo Stato, migliorarne gli ordinamenti. 
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far più salda la compagine del suo esercito. Silenzioso ed au- 
stero, egli lavora prudentemente, indefessamente: a chi lo ac- 
cusa di tradimento, risponde con fiero e sdegnoso silenzio; a 
chi lo esorta a muoversi subito, risponde col famoso motto: 
« J^atans mon astre » (^). 

Ma intanto incoraggiava, proteggeva e onorava quei sommi 
uomini, che, scevri da qualunque passione settaria, lavoravano 
cogli scritti a preparare la risurrezione finale della patria. È 
appunto sotto l'illuminato governo di Carlo Alberto che il Gio- 
berti scrisse il « Primato degli Italiani » , il Balbo le « Speranze 
d'Italia - , il D'Azeglio la « Disfida di Barletta » e il « Nicolò 
de' Lapi ». Questi uomini eminenti, a cui la patria riconoscente 
tributa ora onori e statue e ai quali mi piace aggiungere 
il drammaturgo Niccolini, promuovevano nel silenzio della 
pace la più forte, la più salda di tutte le rivoluzioni, la rivo- 
luzione intellettuale. E fu così che gli occhi delle genti tutte 
italiane, delle più vicine e delle più lontane, si volsero a poco a 
poco a quel piccolo Piemonte, che — malgrado di tutto — la 
Provvidenza chiamava a guidare la grande impresa italiana. 

Gli anni che corsero dal '31 al '48 furono anni fecondi e 
per l'Italia e pel Piemonte: le serie e progressive riforme del 
Re sardo guadagnarono gli animi di tutti: la fiducia degli 
Italiani fu tutta per quel Re, per quel piccolo Piemonte, per 
quell'esercito, che più tardi doveva compiere miracoli di valore. 

*^ 

Intanto arrivava il 1848, anno sublime, anno delle vere 
rivoluzioni popolari, anno dei grandi entusiasmi, delle facili 
credulità, degli immensi disinganni. Si direbbe che allora corse 
per tutta la penisola una corrente elettrica : tutti insorsero, in 
nome dei diritti delle nazioni e dell'uomo, diritti sanciti e la- 
sciatici in eredità dalla Rivoluzione Francese. Si tumultuò a 



(i) Il motto è di Amedeo Vi di Savoia, detto il Conte Verde, il fondatore dell'or- 
dine sovrano dell'Annunziata {•h 1383). 
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Parigi, a Vienna, a Berlino, nell'Italia tutta: da un capo al- 
l'altro della nostra penisola, dall'Alpi all'Etna, fu un grido 
solo: «Viva l'Italia, fuori lo straniero ». I Milanesi scacciano 
l'austriaco e il 22 Marzo sono liberi: i Veneziani intimano 
guerra all'Austria e fanno causa comune coi fratelli lombardi. 
L'onda popolare ed il comune entusiasmo trascinano anche i 
principi: tutti i sovrani della penisola mandano soldati contro 
l'Austria e un Papa — dico un Papa — benedice all'Italia, 
benedice alle truppe partenti in aiuto dei fratelli insorti. 

E Carlo Alberto? Carlo Alberto gioisce e con gioia su- 
blimemente infantile esclama: « La mia stella è arrivata! » 
Accoglie nel suo esercito tutti i volontari che accorrono, chiama 
sotto le armi quanto di più eletto contava allora la società 
piemontese, fa affilare le spade e la notte dal 22 al 23 Marzo, 
proprio quando il Radetzki abbandonava sconfitto la capitale 
lombarda, delibera co' suoi ministri la guerra e in un proclama 
alle popolazioni insorte delta Lombardia e della Venezia an- 
nuncia la solenne decisione, con queste nobilissime parole: « Per 
amore di stirpe, per intelligenza di tempi, per comunanza di 
voti, noi ci associamo primi a quell'unanime ammirazione che 
vi tributa l'Italia. Le nostre armi, che già si concentravano 
sulla vostra frontiera, quando voi anticipaste la liberazione 
della gloriosa Milano, vengono a porgervi, nelle ulteriori prove, 
quell'aiuto che il fratello aspetta dal fratello, dall'amico l'a 
mico. » 

Non è amor di guadagno né cupidigia di regno che spinge 
il Re sardo alla guerra: da cavaliere perfetto e da vero pa- 
triotta, egli ha un solo desiderio, una sola meta: la redenzione 
d'Italia dallo straniero. Così, tra i molti Stati d'Italia, il Pie- 
monte solo osava dichiarare guerra all'Austria, il piccolo 
Piemonte osava assumerne solo tutta la responsabilità. Non im- 
porta al Re, se gli aiuti saranno molti o pochi: il momento è 
supremo, ogni indugio può essere fatale, e però vuol muo- 
versi subito. 

E il 26 Marzo Carlo Alberto partiva da Torino, alla volta 
dei campi lombardi: con appena venticinque mila uomini, colla 
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speranza di ulteriori problematici aiuti, scendeva in campo a 
sfidare un nemico forte di 65 mila uomini, bene armati e pro- 
tetti da fortezze quasi imprendibili. Non è possibile ammettere 
che il Re non comprendesse tutta l'audacia della sua impresa: 
ma se egli da una parte cercava la vittoria, dall'altra era di- 
sposto al martirio. Coraggioso fino alla temerità, avrà temuto 
per le vite de' suoi soldati, non per la sua, ch'era ormai vo- 
tata alla causa italiana. 

* * 

Ma pur troppo la stella, che il Re da tanto tempo aspet- 
tava, non era ancor apparsa sull'orizzonte. Tutti sanno che 
dopo le effìmere vittorie di Goito e di Pastrengo, dopo gli 
sforzi eroici di Curtatone e di Montanara, si iniziò quella 
serie di rovesci e di sconfitte, che dal Mincio doveva ricac- 
ciare l'esercito piemontese al di là del Ticino, col sacrificio 
della stessa eroica e gloriosa Milano. E la colpa di una scon- 
fitta tanto disastrosa quanto fulminea di chi era? Non già 
di Carlo Alberto, che in tutta la campagna fu infaticabile, 
coraggioso e perfino audace, e che nella giornata di Pastrengo 
guidò in persona i carabinieri all'assalto; non dei capi del- 
l'esercito; non dei principi piemontesi, perchè tutti ricordiamo 
con meraviglia il valore del Duca di Savoia, che nella seconda 
giornata di Goito, benché ferito ad una gamba, sconfiggeva 
completamente l'esercito nemico e lo ricacciava su Mantova; 
non dell'infaticabile Duca di Genova, che, emulando il valore 
del fratello, otteneva nella stessa giornata del 30 Maggio la 
resa della fortezza di Peschiera. Cesare Balbo, la cui equani- 
mità nessuno può mettere in dubbio, a proposito dei due fatti 
d'armi di Goito e di Peschiera, scrive: « Quel nome e quella 
data, ed anzi quei due mesi e mezzo dal 18 marzo al 30 
maggio, quella prima metà della campagna del 1848 rimar- 
ranno, checché sia per succedere poi, cari e sereni nella me- 
moria degli Italiani, che vi parteciparono o li videro, e in 
quella pure dei posteri ». 
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Di chi dunque la colpa dei rovesci successivi ? La colpa 
è di molti ed i fatti, che tali rovesci produssero e accom- 
pagnarono, assai complessi. Ma al di sopra degli errori stra- 
tegici commessi dai generali piemontesi, al di sopra delle 
incertezze che impedirono di trarre profitto dalla gloriosa e 
duplice vittoria del 30 Maggio, sta il vile tradimento dei 
Principi italiani, sta l'odio settario dei repubblicani. 

Dopo la vittoria di Pastrengo e la prima giornata di Goito, 
immensa fu l'invidia sorta nelle corti italiane contro il caval- 
leresco Re del Piemonte: si pensò con spavento alla possibilità 
ch'egli potesse riportare completa vittoria e annettersi la 
Lombardia ed il Veneto. Tanto ancora erano lontane le corti 
italiane da un amore sincero per la libertà e per T indipen- 
denza ! 

Subito dopo quelle vittorie, Carlo Alberto si vide assotti- 
gliate le file delle milizie ausiliari, vide la santa impresa pri- 
vata dell'appoggio morale del Papa, del Duca di Toscana e 
del Borbone. E intanto crescevano ognor più le forze che giù 
calavano, come onde di barbari, dalle valli dell'Isonzo e del- 
l'Adige! Cera tanto da indignare e scoraggiare qualunque 
animo, che non fosse quello del Re Magnanimo. No: tradito, 
privato di milizie tanto necessarie, egli non vuol cedere; era 
entrato in campagna sacrificando tutto, mettendo in grave 
pericolo l'esistenza stessa del suo amato Piemonte, e voleva 
andare fino in foiido, voleva piantare la sua bandiera sui forti 
dell'Isonzo e dell'Adige. 

E così lo storico può descrivere ed ammirare il più bel 
spettacolo di lealtà e di cavalleria, che l'età moderna abbia 
mai oflefto: quel principe di Carignano, che nel '21 avevano 
chiamato traditore, quel soldato eroe che aveva fatto prodigi 
di valore al Trocadero, quel Savoiardo che il poeta aveva 
chiamato « di rimorsi giallo », quel Carlo Alberto che nel '31 
non aveva voluto concedere lo statuto, queir uomo insomma 
tanto poco apprezzato perchè tanto poco conosciuto, dopo le 
vittorie di Pastrengo e di Goito, si trovò solo contro l'Austria, 
contro un immenso impero, che disponeva di milioni di soldati. 
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contro un potente esercito, ch*era protetto da formidabili for- 
tezze ! Senza mire secondarie, senza gretti interessi, egli con- 
tinuò nella difficile e gloriosa impresa, sacrificò sé stesso, i 
suoi, il suo regno, e vinse ancora e non si ritirò che quando 
il numero lo ebbe soverchiato. 

* 
* * 

Ma ho detto che causa dei disastri fu anche la discordia 
fomentata dai settari. Quei repubblicani che avevano poco 
prima applaudito al Re ed al suo esercito, non appena si 
accorsero che l'affetto degli Italiani era tutto per i vittoriosi 
di Pastrengo e di Coito, non appena presentirono vicina Tunione 
del Lombardo-Veneto al Piemonte, punto disposti a sacrificare 
le loro idee alla causa ed al bene universale, suscitarono 
discordie ed equivoci, che riuscirono fatali non meno del tra- 
dimento delle corti italiane. Per opera loro la Lombardia, 
invece di preparare armi ed uomini, perdette un tempo prezioso 
nell'inutile questione della forma di governo: i repubblicani di 
Venezia combattevano bensì, ma con incredibile ostinazione 
mantenevano costante il disaccordo fra la metropoli e le Pro- 
vincie, le quali di reggimento repubblicano non volevano sapere. 

Anche i repubblicani delle altre parti d'Italia, dimen- 
tichi dell'ideale comune, perdevano un tempo prezioso a costi- 
tuire minuscole repubbliche. E quando le discordie cessarono, 
quando, pel nobile sacrificio di Daniele Manin e per l'assen- 
natezza del Casati e del Mauri, i Lombardi ed i Veneti rinun- 
ciarono alla propria autonomia per unirsi al Piemonte, era 
troppo tardi ('). 

Il 25 Luglio l'esercito piemontese fu sconfitto a Custoza 
e di là cominciò la ritirata verso il Piemonte, per la via di 



(i) L'unione della Venezia al Piemonte fu deliberata dalla Costituente Veneta 
il 4 Giugno 1848. Daniel Manin, persuaso dell'utilità dì tale unione — repubblicano 
convinto com'era — fece votare l'unione, quindi si ritirò a vita privata. 

Il dì 8 Giugno dello stesso anno, per mezzo di un solenne plebiscito, anche la 
Lombardia si univa al Piemonte. 
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Alessandria. Ma ancora una volta in questa infelice campagna 
doveva brillare Tanimo paterno e disinteressato del Re Magna- 
nimo, I Milanesi atterriti all'annunzio della ritirata dei Pie- 
montesi e dell'avanzarsi del Radetzki, mandano a pregare il 
Re che non li abbandoni alle ire del nemico: e il Re, com- 
mettendo volontariamente un gravissimo errore di tattica, 
prende la via di Milano e lascia scoperto al nemico il suo 
Piemonte. Mossosi in aiuto dei Milanesi, li vuole difendere fino 
all'ultimo, a costo di arrischiare la corona ed il trono: mette 
subito insieme 25 mila uomini e il 23 Agosto giunge sotto 
le mura di Milano. E qui doveva attenderlo un altro e ben 
più amaro disinganno : i Milanesi — quasi volessero cancellare 
dalla storia la gloria delle cinque giornate — offrirono al 
mondo lo spettacolo dell'ingratitudine e della violenza verso 
un vinto. 

Carlo Alberto, dopo ore ed ore di accanito combattimento, 
veduta inutile ogni resistenza, aveva pensato alla vita ed alle 
sostanze dei vinti: aveva perciò capitolato, a condizione che 
il. suo esercito potesse ritirarsi al di là del Ticino e che nes- 
suna molestia fosse recata ai cittadini milanesi.. Ebbene? Al- 
l'annuncio della capitolazione, i Milanesi insorgono tutti contro 
la sacra persona del Re, gridano morte al vile ed al traditore, 
assediano il palazzo Greppi, dove il Re alloggiava, e con 
sassi e colpi di fucile ne spezzano vetri ed imposte. Carlo 
Alberto rimane atterrito davanti a tanta audacia: straccia il 
patto della capitolazione e fa dire al popolo di Milano che se 
preferiva morire e trovar sepoltura sotto le macerie della 
città, egli e i suoi figli e i suoi soldati erano pronti: si pre- 
parassero adunque i Milanesi alla resistenza propria dei di- 
sperati. 

Ma il Municipio spaventato rifa la capitolazione per conto 
suo. Fu allora che la plebaglia, aizzata senza dubbio dagli 
eroi della sesta giornata, da coloro che, vili nel pericolo, di- 
ventano leoni, quando si deve agire contro un vinto, fu allora 
— dico — che la plebaglia insorse, portando in ogni parte 
della città il terrore e la disperazione. Non valse che il popo- 

5 
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lare Cesare Cantù, dal balcone di casa Greppi, arringhasse la 
folla per indurla a miti consigli: essa era briaca, ardente di 
sangue e di sangue reale. E sangue reale sarebbe stato sparso, 
se nella notte una coraggiosa colonna di bersaglieri non fosse 
entrata in città a prendere la sacra persona del Re e ac- 
compagnarla al campo piemontese. Il piccolo ed eroico esercito 
si ritirò subito al di là del Ticino, e subito Tarmistizio Salasco 
pose termine alle ostilità. 

Allora pure si gridò al tradimento, e ancora agli occhi 
degli Italiani si offerse un ben triste spettacolo: « quel Re 
Magnanimo che aveva combattuto per l'indipendenza degli 
altri, lui indipendente, quel Piemonte generoso che aveva 
sparso a larghi rivi il proprio sangue, furono accusati di pat- 
teggiare con lo straniero, di avere comprato la propria sal- 
vezza col disonore e con la servitù ribadita dellltalia. Ma 
Re ed esercito risposero col silenzio, risposero preparandosi 
a ricominciare la guerra, quando fosse venuto il momento 
opportuno (^) •*. 

* * 

Lunghe e dolorose furono le trattative per una pace ono- 
revole tra il Piemonte e TAustria: dico lunghe, perchè ancora 
duravano, quando sorse il 1849, anno insanguinato e fosco, irto 
di difficoltà, di pericoli e di discordie. L'Austria si preparava 
di nascosto a far pagar caro al Piemonte l'audacia dell'anno 
appena trascorso: Carlo Alberto ed i suoi ministri fingevano 
di non accorgersi e domandavano la mediazione dell'Inghil- 
terra e della Francia. Ma la mediazione non venne, e deluse 
furono pure le speranze di un valido aiuto da parte dei re- 
pubblicani di Firenze e di Roma e del re Borbone. Fu allora 
che il Piemonte, vedendo ormai imminente la ripresa delle 
ostilità, si pose con ansia febbrile a preparare soldati, denari 
e cannoni. Si tentò anche un'ultima prova coi principi italiani 



(i) Eugenio Checchi, L'Italia dal iSij ad oggi, Milano, Carrara. Cf. pag. 95. 
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e colle repubbliche deUltalia centrale: ma — vedete traditori 
ed egoisti! — il Re Borbone chiamò matto Carlo Alberto; le 
repubbliche di Firenze e di Roma risposero che troppo ave- 
vano a pensare in casa propria, per avere il tempo di occu- 
parsi degli Italiani del Nord. Tanto poco poteva sull'animo 
di quei repubblicani il vero bene della patria nostra! tanto 
grande era Todio ch'essi nutrivano contro la monarchia pie- 
montese e contro Tidea monarchica in generale! Fu allora 
che Carlo Alberto, disperando di tutti e solo confidando nelle 
proprie forze, sguainò la spada, e sé stesso e il suo esercito 
di nuovo ofiferse alla redenzione d'Italia. 

La campagna del '49 fu tanto fulminea quanto disastrosa: 
durò appena tre giorni, e in tre soli giorni l'esercito piemon- 
tese fu sconfitto a Mortara e completamente a Novara. La 
giornata del 23 Marzo resterà memorabile negli annali del 
valore italiano: il Duca di Genova ha due cavalli morti ed 
è ferito egli stesso al petto; muore gridando Vwa il Re il 
general Passalacqua; cade fulminato il generale Perrone di 
San Martino, e morto cade un figlio ancor giovanetto del conte 
Cesare Balbo. 

Carlo Alberto cerca ovunque la morte: dove infuria la 
pugna, dove più spesso è il grandinar delle palle nemiche, 
dove più si geme e si muore, ivi egli è, pallido in volto e 
sospirante la morte. Ma la morte non viene, e alla sera, quando 
le milizie piemontesi già s'eran ritirate lacere, sanguinanti e 
decimate in Novara, egli passeggia solo sugli spalti della città, 
nell'ardente speranza che una palla nemica compia il sacrificio 
della sua vita. 

Nella notte manda a chiedere al vittorioso Radetzki un 
armistizio: gli viene concesso, a condizione che ritiri la costi- 
tuzione, che ceda al nemico la parte migliore delle provincie 
ticinesi. Nobilmente indignato, il Re Magnanimo rifiuta. Chiama 
subito a raccolta i generali e all'importante consiglio di guerra 
invita i due figli, il Duca di Savoia e il Duca di Genova. Fu 
quello un momento solenne: tutti attendevano pallidi ed an- 
siosi la parola del Re, che dopo lungo silenzio e dopo copiose 
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lagrime cosi parlò: « Non ho potuto trovare la morte sul 
campo di battaglia, come avrei desiderato: forse la mia per- 
sona è ora il solo ostacolo ad ottenere dal nemico un'equa 
convenzione e siccome non v'è più mezzo di continuare le 
ostilità, io abdico in questo istante la corona a favore del mio 
figlio Vittorio, nella lusinga che, rinnovando le trattative con 
Radetzki, il nuovo Re possa ottenere migliori patti e procu- 
rare al paese una pace vantaggiosa. » Era il colmo del sacri- 
ficio, era l'eroismo del sacrificio: Carlo Alberto poteva ben ripe- 
tere allora col Nazareno: Consummatum est Sì, consummatum 
est: il suo ardente amore per T indipendenza italiana, il suo 
valore ed il suo coraggio gli costavano allora il sacrificio della 
corona e tra non molto anche quello della vita. 

Poche ore dopo, egli usciva sconsolato dalla città e, sotto 
il nome di conte di Barge, partiva pel Portogallo, alla volta 
della piccola e silenziosa città di Oporto. Quivi trascorse solo 
e inconsolabile gli ultimi giorni della sua vita; di qui rivolse 
spesso il pensiero all'Italia, che tanto aveva amato e dalla 
quale tanta ingratitudine aveva ricevuto; quivi moriva il 28 
Luglio di quel medesimo anno, e, morendo, nell'ora del delirio 
e dell'agonia, ripeteva il caro home del figlio e dell'Italia. 

Signori e alunni del Ginnasio, 

È destino che gli uomini veramente grandi non debbano 
essere compresi dai loro contemporanei e che i maggiori odi 
debbano essere per loro. Innalzandosi essi al di sopra delle 
piccole vanità e delle piccole miserie, rivolgendosi a tutto ciò 
che è alto e nobile e ogni altra mira disprezzando, è naturale 
che non vengano compresi e, non compresi, vengano odiati. 
Socrate, Colombo e Galileo ne sono una prova. 

Così fu anche del Re Magnanimo. Dopo i primi disastri 
poteva ben egli ritirare la costituzione, pago del suo Piemonte 
e della non meno fida Sardegna. Non volle: si era votato al- 
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» 

r Italia e per T Italia doveva essere spesa ogni sua energia, 
ogni suo valore. Ma in mezzo ai disinganni ed agli odi dei 
settari non gli mancò Tafifezione di uomini forti e devoti, non 
gli mancarono gli incoraggiamenti dei buoni. Non appena nel 
consiglio di guerra di Novara ebbe pronunciate le solenni pa- 
role di rinuncia, che sopra abbiamo riportato, alte grida di 
protesta proruppero nella sala del Consiglio: fu allora che 
uomini induriti nelle battaglie si batterono per disperazione 
la fronte, piangendo a calde lagrime. E così il Re Magnanimo, 
come già un altro eroe di origine italiana, lasciava il teatro 
del mondo 

segno d'immensa invidia 
e di pietà profonda, 
d'inistinguibil odio 
e d'indomato amor. 



He « 



Visitava Tanno scorso, nelle ferie autunnali, le tombe di 
Superga, e aggirandomi per quei sontuosi sotterranei, dove 
la pace e la religione s'uniscono alla regale ricchezza, mi 
fermai quasi d'improvviso davanti ad una tomba sontuosa- 
mente semplice. Sopra vi lessi: A Carlo Alberto, Bastarono 
quelle poche parole, perchè tutta mi s'affacciasse alla mente 
l'eroica vita del Re piemontese: mi inchinai e inchinandomi 
pensai a quell'altro grande, che in più onorevole sito riposa, 
a quel grande che ricevendo la salma del padre aveva escla- 
mato: « Giuro sulla tomba di mio padre di vendicare lui e 
l'Italia ». E te beata, gridai, Italia mia, che tanto sorriso hai 
da natura; ma più beata ancora, che avesti la fortuna di 
nudrire tanti eroi, che t'hanno fatta libera ed indipendente. 

Ma è nostro dovere di gratitudine, o giovani, non disgiun- 
gere mai dai nomi venerati di Carlo Alberto e di Vittorio 
Emanuele II i nomi di quegli altri cittadini, che colla mano 
o col senno cooperarono fortemente ed efficacemente al trionfo 
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finale della patria nostra: del Mazzini che primo ebbe Tidea 
di un'Italia una; del Cavour, che primo seppe rendere rispet- 
tata all'estero quella nazione, che il principe di Metternick 
aveva chiamato un'espressione geografica; del Garibaldi, che 
dalla tomba di Caprera veglia ancora sull'Italia e le cui ossa 
ancora fremono amor di libertà. 



CESARE CANTÙ 



COMMEMORAZIONE 

Ietta a Milano, il I2 Marzo 1899, nella casa dell'egregio Rag. Anacleto Cappi 

presente 
un numeroso stuolo di amici ed ammiratori del grande storico 
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Signore e Signori, 

È sempre bello parlare di un uomo, la cui memoria dura 
viva e perenne nel cuore di tutti i buoni; ma parlare di 
Cesare Canta, in questa eletta riunione, è per me bello ed 
insieme onorifico. Nato io pure sulle sponde dell'Adda, nel 
cuore della Brianza, imparai fin da fanciullo a venerare il nome 
di quel grande compaesano, di quel figlio del popolo, che col- 
Tassiduo lavoro e colla forte fede s'era acquistata la lode e 
l'ammirazione di tutti i popoli civili. 

E fu una vera gioia quando, ancor giovanetto, piena la 
mente delle tristi vicende di Margherita Pusterla, ebbi la ven- 
tura d'esser presentato all'augusto vegliardo, venuto ad onorare 
di sua presenza le feste, che il popolo briviese (^) volle tribu- 
tare al suo pastore. E è ben giusto ch'io renda qui pubbliche 
grazie all'ospite gentile, che invitando me a parlare di un 
grande, al quale mi lega la « carità del loco natio, » m'ha 
procurato il modo di sciogliere un voto, di compiere quasi 
un dovere. 

* « 

E ben fortunato sono io, scelto a commemorare il grande 
storico in quest'anno, sacro alla memoria di un'altro figlio del 



(i) Brivio, luogo natio del Cantù, è un borgo della provincia di Como, situato 
sulla riva destra dell'Adda. 
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popolo, di un altro figlio della Brianza, di Giuseppe Parini. 
Parini e Cantù! Due nomi, o signori, che in sé compendiamo 
due età, due secoli, di cui l'uno fu il compimento deiraltro; 
due nomi che vogliono dire « perseveranza nel lavoro, ca- 
rattere e verità ». 

Le somiglianze ed analogie che i tempi e la fortuna vollero 
poste nella vita di questi due grandi sono tante e tali, che 
subito risaltano alla mente di chi appena appena ne scorre la 
vita. Entrambi poveri e popolani, devono ben presto lottare col 
bisogno e dividere il tempo tra lo studio ed il lavoro, per 
mantenere Tuno la madre, Taltro i numerosi fratelli. Ma nel 
lavoro i loro animi si rintemprano, il loro ingegno si irrobu- 
stisce: e l'uno mentre è costretto a vivere tra « il faticoso 
ozio dei grandi, » medita il « Giorno » ; l'altro nella solitudine 
di Sondrio si preparava a scrivere quella lodata storia di Como, 
che doveva essere come una preparazione alla « Storia Uni- 
versale. » E quando il mondo risuonò della loro fama, quando 
l'uno era mostro a dito per le vie di Milano e l'altro riceveva 
nel suo studio gli uomini più celebri del tempo, non 8*ada- 
giaron, no, in un ozio, che del resto era ben meritato, ma 
vollero perseverare nel lavoro, a decoro dei patrii studi, ad 
esempio della gioventù. 

Chiamati a far parte del patrio governo, volontieri ac- 
corsero all'appello: ma il Parini rinuncia alla carica da molti 
ambita, non appena s'accorge che la libertà si tramuta in 
licenza e che la prepotente spada opprime la dignità della 
toga; il Cantù volontariamente si chiuderà la via alle onori- 
ficenze più alte, ma non saprà tacere la verità, non potrà 
trattenersi dal levar alta la voce contro uomini che, col nome 
abbagliante di libertà, proponevano e spesso approvavano leggi 
destinate a portare più tardi la discordia ed il disonore nel 
nostro paese. 

Forse vi sembrerà un'esagerazione, o signori, s'io affer- 
massi che il Cantù è il Parini del nostro secolo: eppure esa- 
gerazione non è. Pariniano fu il suo carattere e per la per- 
severanza nel lavoro e per la franchezza dei principii e per 
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Taffetto alla patria e per Tamore costante alla verità: verità, 
che i due grandi uomini vollero sempre detta, anche quando 
il dirla doveva costar loro il disprezzo o, per lo meno, la 
noncuranza dei potenti. 

E di questa analogia di carattere ben deve essersi accorto 
il nostro Cantù, perchè di speciale affetto onorò sempre la 
memoria del poeta del Giorno, illustrandone la vita e le opere 
con uno studio che ancor oggi, in tanto dilagare di opere 
critiche, tiene la palma ^^). 

Una mattina d'autunno del 1837 nel solitario borgo di 
Brivio, in un prato che dolcemente declina verso TAdda, si 
abboccavano due uomini : Tuno maturo e dall'aspetto forastiero; 
Taltro giovane, nel pieno vigor degli anni, dal viso pallido e 
dagli occhi vivacissimi. Il primo era il Pomba, il grande edi- 
tore torinese, il secondo Cesare Cantù : da queirabboccamento 
nacque la Storia Universale, l'opera più grande, che il secolo 
nostro abbia veduto compiersi da un uomo solo! 

Ma il Cantù allora non era più l'umile professore, che a 
Sondrio inneggiava alla promessa venuta dell'imperatore Fran- 
cesco: ormai era l'autore della Storia di Como, del commento 
storico ai Promessi Sposi, del romanzo Margherita Pusterla: 
era il coraggioso italiano che per amor di patria e di libertà 
aveva sofferto il carcere e perduta la cattedra, unico mezzo 
che fino allora avesse avuto per sostentare sé e la numerosa 
famiglia. 

Dall'autunno del 1837 la via del Cantù è chiaramente 
tracciata: colla fede di un apostolo e colla mente capace di 
salire alle più alte sintesi egli s'accinge all'ardua impresa: 
raccogliere e dare unità a tutto le scibile umano, collegare 



(i) L' Abate Parini e la Lombardia nel secolo passato, Milano, 1892. — E una mono- 
grafìa dotta ed esauriente, che conserva tutto il suo valore anche dopo la pubblicazione 
della Storia del Giorno di G. Carducci. 
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strettamente le cause cogli effetti e coU'esempio del passato 
mostrare agli uomini la via del progresso. 

La fredda ed impassibile esposizione dei fatti non era per 
lui: come il Parini non poteva né voleva fare dell'arte per 
Tarte, così il Cantù non era nato per scrivere della semplice 
e fredda storia: questi due grandi miravano all'immortalità, 
e le opere immortali, quelle che sfidano i secoli, hanno sempre 
un alto scopo civile ed umanitario. 

Il Parini aveva rivolte 

L'Itale Muse a render saggi e buoni 
I cittadini suoi; 

e il Cantù, sollevandosi ancor più in alto, abbraccia tutta 
l'umanità e detta la Storia Universale, splendidissima gemma 
della corona italiana, che — come osserva un ammiratore del 
sommo storico — colla Divina Commedia e coi Promessi Sposi 
compie la visione del mondo: il mondo poetico con Dante, 
il mondo morale col Manzoni, il mondo reale col Cantù (^X 

Non cura il Nostro né i frizzi d^gli ignoranti né le accuse 
degli invidiosi: procede impavido, sorretto dalle lodi di pochi 
buoni, mirando sempre a colpire il vizio, ovunque esso s'an- 
nidi, collo sguardo sempre volto alla verità come a suo specchio 
naturale. 

* 

Fare la storia del passato era bensì difficile per la sintesi 
ardita, ma non pericoloso: dove veramente appare il coraggio 
e la rettitudine del Nostro si è nelle ultime pagini del gigan- 
tesco lavoro. Uno spirito bizzarro ha detto che la storia è 
fatta per offuscare la verità e un altro ha soggiunto che nella 
storia nulla v'ha di vero fuorché le date, quando pure anche 
queste sono vere. Detti irriverenti, o signori, per quella scienza 
che dovrebbe essere la maestra della vita: il Cantù, che chia- 



(i) Cesare Canta, Conferenza cogli italiani di Giovanni Pazzi, Torino, 1893. 
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raava un'inutile curiosità la storia, quando non deve servire 
air educazione dei popoli, il Cantù, dico, confutò coir opera 
propria gli irriverenti detti. 

Quindi è che mentre nella storia del passato non aveva 
né idolatrato né vilipeso, pel presente si armò del coraggio 
proprio di colui che non ha per scudo che la verità, e tutto 
disse e tutto biasimò quello che per lui era da dirsi e da 
biasimarsi. Come adunque nella « Storia degli Italiani » lancia 
contro gli stranieri il biasimo del pensatore e del patriotta e 
nella « Storia degli eretici d'Italia » — egli cattolico — osa 
scrivere alcune verità, che gli dovevano procurare l'inimicizia 
di certi scrittori, troppo timidi amici del vero(^); così nella 
« Storia degli ultimi trent'anni » e più ancora nella « Cro- 
nistoria dell'indipendenza italiana » , armato di quel coraggio 
che già dettava a Livio gli ultimi libri delle storie romane, 
a Tacito gli Annali e le Storie, al Tassoni le note Filippiche, 
squarcia il velo di cui l'interesse aveva voluto coperti alcuni 
fatti, che la nobiltà del fine non poteva né doveva scusare. 

Ima^nate lo scandalo e le ire che nel mondo ufficiale 
dovevano suscitare tali scritti: il Cantti fu chiamato codino, 
bizzoso, nemico d'Italia, vanitoso; contro di lui si levarono e 
monarchici e repubblicani, radicali e moderati. Ma il grande 
uomo non paventò: mente superiore, volle levarsi al di sopra 
delle passioni passeggere e sdegnò di costringere il suo ingegno 
entro le pastoie di un partito potitico. Indipendenza ed unità, 
cose sante, non devono ottenersi a prezzo di violenza e di 
immoralità: le vostre dottrine, i vostri mezzi di governo 
— gridava egli impavido — conducono al disordine ed alla 
rivoluzione: io li svelo, io li disapprovo. 

Fu detto e ripetuto che gli ultimi lavori del Cantù sono 
frutto di ambizione non soddisfatta, di dispetto mal celato. 
Oh! anche del Parini fu detto e ripetuto che scrivesse il Giorno 
per un sentimento di vendetta. Ma noi non possiamo racco- 



(i) Alludo alla guerra fatta al nostro Cantù dalla Civiltà Cattolica: gli scrittori del 
periodico giunsero fino a denunciare il Cantù alla S. Congregazione dell'Indice. 
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gliere queste accuse : se qualche volta il nostro Cantù scrisse 
con un pò* di amarezza, se qualche volta usò soverchiamente 
di quel frizzo che gli fu sempre abituale, pensiamo al suo 
passato patriottico non sempre riconosciuto, pensiamo infine 
alla guerra spietata che alcuni scribacchiatori gli hanno fatto, 
guerra che al venerando uomo ha strappata questa memora- 
bile confessione: « In un paese ove il patriottismo si ostenta 
col denunziare altri come nemici della patria, non sarebbe 
meraviglia che alcuno sorgesse a dire che in questi ragiona- 
menti noi ci professiamo avversi alla nazionalità ed airindipen- 
denza degli Italiani (^). 

Ma — singolare contrasto! — mentre i politicanti lo 
dimenticavano, mentre i sicari della penna gli scaraventavano 
contro le ingiurie più atroci, la fama del Cantù andava, cre- 
scendo in tutta TEuropa e al merito suo s'inchinavano le menti 
più. elette, che onorarono la seconda metà del nostro secolo. 
E nella sua piccola e modesta casa di Via Morigi, dove egli 
— almeno negli ultimi anni — viveva « dimenticando e 
dimenticato », numerosi venivano gli stranieri illustri, per 
conoscere l'autore della Storia Universale: Thiers e Grego- 
rovius, Dóllinger e Dupanloup, Hajez e Duprè, Madame Louise 
Collet e la Becker Stowe. Ben a ragione poteva egli esclamare, 
tutto confortato: « Quale soddisfazione per noi d'aver fatto 
leggere tanto e di materie importanti! Quale compenso l'udire 
echeggiate le nostre idee da tanti, saliti ben più alto di noi, 
ma traverso noi! Quale trionfo vedere la verità imporporare 
perfino i nugoloni accavallati onde offuscarla! ». 

* 

Sdegnoso verso i potenti, fossero signori o demagoghi, 
egli si compiaceva dei buoni e degli umili, e ai buoni e umili 
parlava benevolo: col poeta di Bosisio poteva ben dire di sé 
che « ai buoni amico » altamente disdegnava « il vile volgo 



(i; Cf. Cronistoria, voi. II, part. II, pag. 942. 
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maligno ». E i buoni per lui erano i giovani e specialmente 
i figli del popolo. Il fine altissimo che nello scrivere le storie 
si era proposto, quello cioè di additare air umanità intera le 
vie del progresso e della perfezione, questo fine altissimo, 
dico, lo indusse a consacrare buona parte del suo tempo alla 
gioventù ed al popolo. Per la gioventù scrisse il * Buon 
Fanciullo » e gli « Esempi di Bontà » ; pei contadini e operai 
il « Carlambrogio di MonteveCchia » e il ♦ Portafoglio di un 
operaio ». Libri tutti, dove l'illustre storico discende dalle 
alte sfere della sintesi per parlare con semplicità e con paterna 
benevolenza al fanciullo, al lavoratore dei campi, al martire 
deiroffìcina; libri tutti, dove alla morale più pura va unito il 
più schietto sentimento di italianità, dove si inculca al fan- 
ciullo lo studio e Tabito della virtù e del sacrificio, e all'ope- 
raio si dice: « Sii onesto e non temere: lavora e risparmia: 
nelle tribolazioni abbi fede nella Provvidenza: osserva le leggi 
civili e religiose: non mentire: non spergiurare: non bestem- 
miare. Come i magistrati sono i custodi e gli interpreti della 
legge civile, così i sacerdoti lo "sono della legge divina » ('). 
Non si curò egli del disprezzo che filosofi e pensatori avevano 
pe* suoi libri, né d'altra parte provò mai ritrosia alcuna a 
discendere al livello dei piccoli: voleva il popolo italiano 
indipendente e libero, ma lo voleva anche degno della libertà 
e della indipendenza, e quei libri popolari, fatti alla buona, 
gli servivano mirabilmente a raggiungere il nobile scopo. Al 
Mazzini che nel 1838 lo rimproverava del troppo scrivere e 
lo incitava ad agire, rispondeva che quello era un consiglio 
degno del Metternick: e quando il D'Azeglio, fatta l'Italia, 
esclamava: « Or bisogna fare gli Italiani », il Cantù poteva 
con tutta ragione rispondere: « Imparate da me, che da lustri 
e lustri vado spargendo la buona parola fra gli Italiani. » E 
il popolo lesse avidamente e avidamente legge ancora i libri 
del buon Cantù. 



{i) Vedi E. De Marchi, Cesare Cantù educatore. Estratto dal Dizìonarìo di peda- 
gogìa, diretto dai professori Martinazzoli e Credaro. Milano, Paravia. 
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Significante contrasto ! Mentre nessun ministro della pub- 
blica istruzione ebbe il coraggio di condividere le sue idee 
educative, mentre dalle scuole del Regno furono banditi a 
poco a poco i suoi libri: sono ancora i libri del Cantù che i 
padroni regalano agli operai, sono i libri del Cantù che le 
mamme regalano ai loro figli, ed erano i libri del Cantù che 
le Giunte Municipali volevano dati in premio ai giovanetti 
delle scuole elementari, prima che Tautorità tutoria ne proi- 
bisse la spesa, forse perchè troppo gravosa. 



* * 



Ma è ben ora che veniamo all'uomo e propriamente al- 
l'uomo pubblico. 

È un destino, o signori, che gli uomini grandi non deb- 
bano essere compresi: è un destino crudele, ma è fatalmente 
necessario. Essi s'innalzano come aquile al di sopra delle in- 
telligenze comuni, abbracciano il passato, il presente ed il 
futuro, e il presente vorrebbero regolare secondo il futuro, che 
l più non sanno né presentire né indovinare. Di qui il disac- 
cordo e la lotta, di qui spesso le persecuzioni ed il disprezzo 
contro i giganti della civiltà, i quali tutti devono subire il 
crudele destino d'essere compresi ed onorati troppo tardi, 
quando cioè noti sono più. 

Strana e miseranda sorte quella del nostro Cantù! Nes- 
suno più di lui amò la patria, pochi come lui cooperarono alla 
sua indipendenza; e nessuno più di lui fu accusato e calun- 
niato, pochi come lui furono combattuti dagli uomini di go- 
verno. Egli è, o signori, che l'amore suo per la patria era 
forte e disinteressato; egli è che non volle mai confusa la 
libertà colla licenza, tollerare non volle mai la prepotenza 
delle sette. « Il suo torto, il suo gran torto fu quello di aver 
ragione troppo presto, prima cioè che alla maggioranza ac- 
cecata e traviata si dimostri per esperienza quel che agli 
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uomini d'ingegno balena innanzi per previsione o presenti- 
mento^^) ». 

Giovanissimo ancora, quando, dopo i vani tentativi del '21, 
sembrava che gli Italiani dovessero gemere per sempre sotto 
il giogo dello straniero e del dispotismo, quando il Manzoni — 
sia detto con tutta riverenza — non credeva opportuno pub- 
blicare le sue odi politiche, il Cantù, accogliendo la famosa 
esortazione del Foscolo « o Italiani, io vi esorto alle storie », 
scrive e pubblica quella Storia di Como, che allo Zaiotti do- 
veva far dire: « Cantù fa un passo verso la gloria e due passi 
verso la forca ». 

Gli scritti, che succedettero alla Storia di Como, anda- 
vano aumentando la fama e la gloria del giovane scrittore e 
alle parole sue davano autorità sempre maggiore. Fu allora 
che il sospettoso governo austriaco decise di imprigionarlo: 
dopo dieci mesi di carcere gli fu data la libertà, ma insieme 
gli fu tolta la cattedra, dalla quale ritraeva il vitto giornaliero. 
Ma non per questo il bollente Cantù cessò di scrivere in di- 
fesa della sua patria. In prigione aveva scritto il romanzo 
« Margherita Pusterla » , dove stigmatizzando le crudeli azioni 
del Visconti, velatamente condannava i soprusi e le perfidie 
del governo austriaco: e il romanzo fu pubblicato nel 1838, 
in pieno dominio austriaco, quando già era uscito il « Car- 
lambrogio » , dove pure e apertamente si incitava la gioventù 
italiana a prendere le armi contro l'Austria. Ma i settari, quelli 
che del nome d'Italia volevano servirsi pei propri fini, non 
poteron mai contare tra i proprii affiliati il giovane patriotta: 
patriota sì, ma non settario, nemico sempre di ogni azione vio- 
lenta ed illecita. 

Ecco già spiegato chiaramente il carattere del Cantù come 
uomo politico: in tale programma egli perdurò sempre, colla 
franchezza' del merito, colla lealtà del buono e coli' energia 
del forte. Alle società segrete egli preferiva i congressi: prima 
a Genova, poi a Venezia, nel '46 e '47, egli strappa l'applauso 



(i) Vedi la già citata Conferenza di Giov. Pazzi. 
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a quanto di più eletto e di più intelligente aveva allora V I- 
talia. E a Venezia, mentre tutti pendevano dal suo labbro, 
invoca apertamente la libertà della patria e propone un ap- 
plauso al papa liberale, a Pio IX, invocazione ed applauso che 
gli valsero una severa ammonizione da parte del governo au- 
striaco e la privazione di una tenue pensione, di cui ancora 
godeva. 

Vengono intanto le gloriose giornate del 1848 e il Cantù 
corre a Milano: ma il governo provvisorio finge dMgnorare la 
sua venuta. Quando però, dopo effimere vittorie, Tesercito pie- 
montese si ritira su Milano, quando tutti si spaventano e fug- 
gono, quando gli eroi della sesta giornata tremano e non curano 
che la propria salvezza, è il Cantù che primeggia. E mentre 
il popolo farnetica, pensando al tradimento, mentre la setta 
soffia nel fuoco del disordine e mira a colpire Tinfelice Carlo 
Alberto, è il Cantù che tenta calmare la tremenda procella, 
è il Cantù che arringa la folla accanto alla sacra persona 
del Re, fatto segno alle ire di quegli animi agitati. 

Osservate queir austriacante di Cantù! Lascia Milano e 
corre subito nella Valle denteivi, dove pure era scoppiata la 
rivolta: quando torna a Milano colla speranza d'essere 
compreso nelPamnistia, si vede arrestato. Nella pace del '49 
tra r Austria ed il Piemonte s'era pattuita l'amnistia: ma pel 
Cantù essa non doveva valere! 

Riacquistata la libertà, si ritira scoraggiato in solitaria 
campagna e promette a se stesso di non più occuparsi che di 
studi; la sfiducia aveva tutti invaso e non aveva risparmiato 
l'animo coraggioso e fidente del Nostro. 

Intanto viene a Milano Massimiliano: gentile e buono, 
adopra ogni mezzo per farsi amare ^ dagli Italiani: protegge 
le arti, innalza monumenti, propone ed ottiene da Vienna 
liberali riforme. Domanda la cooperazione del Cantù, e questi 
gli è largo di consiglio e di progetti liberali. Genorosa illu- 
sione quella del Nostro! Dopo le infelici prove del '48 e '49 
quanti avevano perduta la speranza di una prossima libera- 
zione dal dominio straniero: tra questi fu anche l'illustre sto- 
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rico. Ma mentre altri — che più tardi ottennero i posti più 
ambiti e gli onori più alti — se ne stavano inerti o peggio, 
il Cantù fece tutto quello che gli era possibile per sollevare 
le condizioni del Lombardo- Veneto, per introdurre riforme 
liberali e democratiche. Ecco la grande colpa, che gli valse 
l'avversione di quasi tutta la Camera del Regno d'Italia, 
quella colpa che gli valse le ingiurie dei libellisti e dei settari 
intransigenti. 

La sua colpa fu d'essersi illuso; ma la sua fu illusione 
generosa, illusione che solo poteva avere una mente vasta, 
un patriotta sincero. 

Non dicono i suoi avversari che nel' 55 egli pubblicava 
la « Storia d'Italia, » tanto severa contro l'Austria; non dicono 
che nel '56 la Direzione della Polizia proibiva nel Lombardo- 
Veneto la monografia su Ezelino da Romano, e che nel' 58 si 
proibiva l'undecima dispensa della « Letteratura Italiana », 
solo perchè vi era citato un brano dell' « Ezelino da Romano » ! 
I suoi avversari, in questi anni, se ne stavano in luoghi sicuri e 
se pubblicavano, lo facevano dove già si respiravano aure di 
libertà: il Cantù, con grave sua colpa, volle rimanere sulla 
breccia e volle pubblicare i suoi scritti, dove tiranneggiava 
il terribile Bolza! 

Siamo nel '59 e nelle prime elezioni politiche il Cantù fu 
eletto deputato del collegio di Caprino Bergamasco. Entra, glo- 
rioso ed intemerato, in un consesso, che gli è in gran parte 
ostile. Davanti al merito che si imponeva, si irritavano le menti 
piccine de' suoi avversari; e però tutto fecero, tutto tentarono, 
per farne annullare l'elezione e per gettare su di lui il ridi- 
colo. Al Cantù non poteva sfuggire che per essere ascoltato 
e per arrivare ai sommi posti bisognava compiacere ai desi- 
derii ed ai voleri della maggioranza. Non volle: l'amore ge- 
neroso e disinteressato a tutto quello che gli sembrava giusto 
e vero, non glielo permetteva. E là, dove ancora erano forti 
le passioni ed accaniti i partiti, egli ha il coraggio di difen- 
dere le istituzioni monacali e la libertà d' insegnamento. A 
chi voleva i preti fuori della legge, rispondeva: « Non sono 
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i preti cittadini come gli altri? » A chi insultava i monaci 
ed il papato, rispondeva invitando a studiare quel Medio Evo, 
ch'egli già da tempo aveva ampiamente e profondamente stu- 
diato ed illustrato. A chi infine sosteneva essere un diritto ed un 
dovere dello Stato l'educazione della gioventìi, rispondeva: 
« Lo Stato è una società giuridica, onde non ha a fare col- 
Tistruzione, la quale spetta a società morali, scientifiche e 
religiose. Lo Stato deve solo proteggere chi insegna il vero, 
impedire il falso. » 

Ma il momento era tutt'altro che opportuno per simili 
discussioni: troppe passioni agitavano allora gli animi degli 
Italiani, né d'altra parte — sia detto per amore di verità — 
le idee del Cantù più rispondevano a quelle della maggioranza. 
Ond'è che la voce sua rimase vox clamantis in deserto. Fu 
così ch'egli, troppo rigido per piegarsi e troppo grande per 
abbassarsi, si ritrasse sull'Aventino, facendo suo il detto del 
Foscolo 

« avverso il mondo, avversi a me gli eventi ». 

Così aveva fatto il Parini, quando dalla sala del Consiglio 
della Cisalpina vide tolto il suo Cristo, e quando s'accorse 
che la prepotenza e la licenza minacciavano di soffocare la 
libertà. 

E d'allora, dal 1867, non participò più alla vita politica. 
A lui non piacque l'Italia quale era uscita dalle guerre 
del '59, '60 e 70, non perchè osteggiasse l'indipendenza e 
l'unità della patria, ma perchè non gli potevano piacere gli 
uomini, i modi, i casi particolari. Tutta la sua vita giovanile, 
tutte le opere sue migliori sono informate ad un amore ar- 
dente di indipendenza e di libertà: dalla patria risorta desi- 
derò ed accettò poi onori : al re d'Italia diede speciali prove 
di affetto, prove che Umberto I ricordò nel telegramma spedito 
per la morte di lui. 

E quando uscì la famosa formola margottiana « né 
elettori né eletti » , il Cantù rispondeva tra l'altro: « Risoluti 
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all'opera più patriottica, quale è una conciliazione legittima 
e feconda fra i diritti e gli interessi, fra l'ordine e la libertà, 
fra il progresso e la fede, tra la gloria ed il benessere, i buoni 
si uniscano in un gruppo onesto e indipendente, per la causa 
della verità. » 

Ritornato alla vita privata, egli attese al lavoro e nel 
lavoro perseverò fino alla morte. Oh ! quante ore tristi e me- 
lanconiche non passò egli nel suo modesto studio di Via Morigi. 
Come tutti i grandi uomini, dair Alighieri al Manzoni, egli ben 
sapeva di molto valere e d'aver molto benemeritato della 
patria: eppure non ebbe mai la gloria ambita di sedere nel 
Senato del Regno ! Si erano trovate nei suoi numerosi volumi 
alcune sentenze troppo acerbe contro il Regno d'Italia; si erano 
notate sul libro nero le coraggiose parole da lui pronunciate 
alla Camera: e il bando — con sincero rincrescimento dei 
nostri sovrani — fu mantenuto per sempre. 

Si sperò così di seppellire vivo quell'uomo, che tanta gloria 
av^va acquistato a sé ed alla patria; ma il buon senso del po- 
polo italiano fu di gran lunga superiore alle vendette degli 
avversari di lui. E di questo bando implacabile soffriva il 
grande uomo, ma più ancora soffriva per l'invadente licenza, 
pel continuo e sfacciato trionfo delle sette. « l^a scuola mo- 
derna — scriveva egli nel 1887 ad un giovane suo amico e 
mio compaesano (I) — la scuola moderna ha disfatto invece di 
edificare. E il momento che attraversiamo è triste, è doloroso, 
più che per lei per me, che vidi tempi migliori ». 

Quale sconforto in queste poche parole! E lo sconforto 
appare ancor maggiore in quest'altro brano, che tolgo dalla 
Storia degli Ultimi Trent'anni: « Fortunatamente a prin- 
cipi, a eroi, a ministri io non doveva altra riconoscenza se 
non di avermi lasciato dire la verità : liberi di farmela 
scontare ». . 



(i) È il giovane sacerdote prof. Giovanni Ripamonti, che, unendo al fervido ingegno 
santità di costumi e ardente amor di patria, ebbe l'onore d'esser dal Can tu annoverato 
tra i pochi amici del cuore. 
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Ma anche dimenticato e ingiuriato il Nostro non cessò mai 
di lavorare pel bene d'Italia. Partecipa a tutte le discussioni che 
in fatto di istruzione e di diriWo si agitano: dififonde nuovi 
libri pel popolo: aiuta e conforta tutti i giovani, che a lui ri- 
corrono. E quando il 1° Marzo 1887 (aveva 83 anni !) finì l'E- 
pilogo dell'ultima edizione della « Storia Universale », aveva 
ben il diritto di affermare il proprio valore e di volgere ai 
posteri ancora un'ammonizione: « Colle tre facce dell'essere — 
egli scriveva — il vero, il buono, il bello, con cui avevamo 
incominciato cinquant'anni fa, concludiamo esortando che in 
questo conflitto del reale col falso, dell'ordinato coU'informe, 
dell'angelico col satanico, all'invasione del materialismo, al 
culto della forza, all'arroganza della modernità si opponga il 
coraggio di tutti gli istanti, la cura di guadagnar anime al- 
l'umanità e, trasmettendo ad altri la faticata marra, poter dire: 
Anch'io sono stato qualche cosa. 

Severo cogli altri, il Cantù era severo anche con sé stesso: 
egli non transigeva mai colla sua coscienza e col suo dovere. 
Chiamato dal governo italiano — misero compenso a tanto 
merito! — a riordinare gli Archivi di Milano, accettò di cuore, 
pensando all'immenso bene che l'alta sua mente poteva pro- 
curare agli studiosi; ma insieme giurò di non mai approfittare 
delle ore d' ufficio per lavorare per proprio conto. E mentre 
più di un bibliotecario o di un archivista riguarda il posto che 
occupa per una sinecura e tiene per sé quelle ore che dovrebbe 
consacrare al servizio pubblico, il Cantìi non andò mai al pa- 
lazzo dell'Archivio di Stato colle proprie cartelle ('). 

Più fortunato del Parini — che pur sempre lavorando 
morì povero e senza conforto alcuno di famiglia o di persone 
affezionate — il Càntù passò l'ultima parte della sua vita in re- 



(i) Cf. G. Grabinski — Université Catholique, Lyon, Tome XX, nouvelle sèrie, N. 12. 
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lati va agiatezza e circondato da uno stuolo di persone gentili, 
che a lui accordavano e amicizia e affezione. 

Una rosa fresca era posta ogni mattina sul suo scrittoio: 
ogni Domenica ed ogni Giovedì giovani e giovanette, fanciulli 
e fanciulle s^accoglievano in casa del venerando vecchio per 
festeggiarlo, per rallegrare la sua mente sempre pensosa e 
sempre affaticata dallo studio e dal lavoro. Moriva l'undici 
Marzo 1895 quasi colla penna fra le mani, moriva sempre fedele 
a quel programma di lavoro, che nel 1874, già vecchio, s'era 
proposto, allorquando aveva commemorato il grande Guizot 
all'Istituto Lombardo. 

L'Europa tutta si scosse all'annuncio ferale e si scosse 
anche il niondo ufficiale. Davanti alla tomba di lui, che sempre 
aveva lottato per nobili ideali, che contro i mali s'era fatto 

Della costanza suo scudo ed usbergo, 

non avvilendosi per duolo né alzandosi per orgoglio; davanti 
alla tomba di lui, che morendo poteva esclamare coli* inte- 
merato magistrato di Ginevra: J'ai gardé ma foi, sans maudire 
mon pays: j'ai aimé et j'aime la liberté pure et feconde, qui 
ne s'écarte pas de la justice » ; davanti alla tomba di lui, ri- 
peto, tutti s'inchinarono e amici e nemici, credenti ed atei, 
umili e grandi. 

Le madri ne mostravano ai figli l'imagine, invitandoli a 
far loro proprio il fatidico motto « perseverando »; i filosofi 
meditarono e commentarono le parole che il grande storico 
volle scolpite sul proprio sepolcro: « studiando la storia ha im- 
parato il nulla delle grandezze e delle miserie umane » ; i poeti 
infine esclamarono atterriti: 

Heu, nec erit mediocribus isto 

Propitio qui nos tempore magnus amet. 

Heu, nec erit niveo ridens cui parvulus ore 
Incipiat pulchram noscere canitiem. (i) 



(i In mortem Caesaris Canta, Epicedio di Luigia Anzoletti. 
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Signore e Signori, 

L'Italia, risorta a libertà ed indipendenza, ha onorata la 
memoria del poeta del Giorno, volendolo proposto nelle scuole 
a modello di forte carattere, di operosa virtù, di ben intesa 
libertà. Ed anche la città 

lasciva 

D'evirati cantori allettatrice, 

vergognosa alfine dell'aspra rampogna rivoltale dal cantor dei 
Sepolcri, ha pensato all'altissimo poeta, e tra poco ne sarà 
innalzato il simulacro nel cuore stesso dell'operosa metropoli (i). 
Ebbene, passeranno gli anni e Tltalia dovrà alfine ricor- 
darsi anche del grande storico, del nostro Cantù, che tanto 
lustro ha procurato a sé, alla sua Milano, alla patria intera. 
E Milano, superba d'esserne stata la patria di adozione, gli 
vorrà innalzato un monumento, un monumento che con quello 
del Manzoni attesterà il trionfo della libertà pura e feconda, 
del patriottismo illuminato. 



(i) Il monumento, opera dello scultore Secchi, fu inaugurato il 26 Novembre 1899. 
Sorge in Piazza Elittìca, poco lungi dalla Piazza del Duomo. 
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